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DICHIARAZIONE 



Per non mancare interamente alla promessa fatta agli onorevoli signori , che per 
elezione o per dovere hanno seguito il primo mio corso di clinica delle malattie 
mentali nel R. Manicomio di Torino di offerir loro, di che mi hanno essi mani 
festato più volle il desiderio, un compendio dei principi! che sono di base al 
mio insegnamento, pubblico questi elementi teorico-pratici di patologia mentale. 
Lo ebe però faccio peritoso e con tutta quella riserva che la delicatezza e ladif 
ricolta del soggetto richiedono , e dichiarandomi pronto a rettificare qualunque 
siasi delle proposizioni enunciate , della di cui non piena conformità, per avven- 
tura, con tutte le verità riconosciute lo venissi fatto persuaso. Laonde confido 
che, se non troverà il mio scritto favorevole accoglienza, sarh per la l>ontà dei 
lejtori almeno tollerato. 




PROEMIO n 



Fra il continuo avvicendarsi degli uomini e delle nazioni ; nel 
durare c nello esplicarsi della umanità, alcuni avvenimenti di 
quando in quando accadono, i quali sono dall'ordinario anda- 
mento delle cose talmente distinti che, quasi se il tempo sos- 
pendesse momentaneamente il suo corso per iscriverli nello 
incancellabile suo libro, affine di mostrarli all'avvenire, soglionsi 
col nome di epoche generalmente designare. 

Un Re, che riconosca i diritti di un popolo, e spontaneo vo- 
glia dividere l'assoluto suo potere con quei che prima erano 
Ini totalmente soggetti ; che per la libertà faccia il sacrificio di 
un trono , dei figli ; una Nazione che, guidata dal suo Sovrano, 
muova ardimentosa guerra all'oppressore de' fratelli suoi per 
cacciarlò dal sacro suolo, di cui calpesta barbaramente i fiori; c 
e poi , dopo subita fatale sconfitta in campo di battaglia, risorga 
più forte, magnanima, concorde e bramosa della sua indipen- 
denza, e senza tema delle minaccie del prepotente suo nemico, 
doni ospitale fraterna accoglienza ad innumerevoli vittime della 
perfidia e della tirannide; un altro Re, che intrepido e forte, 
cimentata in pria le mille volte frammezzo all'armi la vita per 
la patria, giovine ancora, l'avito scettro riceva da uno sventu- 
rato padre, giurando seguirne le orme generose, ed intemerata 
serbi la data fede proteggendo ed ampliando le libere istituzioni, 
sono colai memorabili eventi, ciascun per sè, baslcvoli a se- 
gnare di una caratteristica impronta un secolo e ad illustrare 

'(*) Questo discorso è la lezione proemialo per me detta all'aprirsi 
della Clinica delle malattie mentali il dì IO dicembre 1850, cui per 
graziosissima deliberazione dell'illustre Consiglio universitario venne 
fatto Poaoro della stampa a spese della R. Università degli studi. 
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la storia di una nazione. 1 quali grandiosi e stupendi fatti noi 
tutti vedemmo nel volgersi di tre m>Iì anni , non dirò sem- 
plicemente con celerità succedersi nella patria nostra, ma piut- 
tosto meravigliosamente accumularsi. 

Però non tutti gli avvenimenti che possonsi quali epoche 
meritamente considerare prcscntansi tosto con luminosa appa- 
renza in sul loro esordire, quantunque fecondi siano per dive- 
nire di notabilissime conseguenze. E di tale natura sono per lo 
più certi principii , sia nella primiera loro comparsa , e sia nei 
priraordii della loro applicazione. Nel qual novero io reputo po- 
tersi collocare la istituzione della Clinica delle malattie mentali 
testé decretata dal Re per avviso de' saggi suoi consiglieri, alla 
quale si sta per dare incominciamcnlo, c cui per obbligo an- 
nesso alla carica che io tengo di medico primario del Mani- 
comio di Torino, a me tocca quest'oggi di solennemente inau- 
gurare. 

Girevolissimo mandato, e nel mentre istcsso arduo assai, ed 
alle forze del mio ingegno superiore cotanto che di mia libera 
scelta non ardirei per certo assumere, se indcclinabil dovere non 
fosse del mio ufficio. La quale necessità, in che son posto, e le 
moltissime difficolta, a niuno ignote, del soggetto, se fìan prese 
in benigna considerazione, mi otterranno, conlido, la benevola 
tolleranza di coloro, che avranno la degnazione di ascoltarmi. 
Eppcrtanto all'impresa mi accingo, tessendo breve discorso per 
dimostrare che la Clinica delle aberrazioni mentali, ovvero lo 
studio e la osservazione delle varie modificazioni morbose, cui 
soggiaciono le facoltà istintive, intellettuali e morali dell'uomo, 
c dei mezzi atti a riordinarle, è necessaria al compimento della 
educazione del medico non solo perchè lo perfeziona nell'arte 
sua del guarire, ma eziandio perchè gli schiude ampia sorgente 
di cognizioni indispensabili al retto adempimento dell'importan- 
tissimo suo ministero nelle molteplici sue relazioni coli' uomo 
come membro della civile società. Motivo per cui cotesta istitu- 
zione fia nuovo e certo segno dello avanzarsi del paese nostro 
verso più matura civiltà. 

Quattro serie di fenomeni si osservano nell'uomo manifesta- 
mente tra di loro distinti. Fenomeni cioè comuni con tutti gli 
esseri creati ; fenomeni comuni con i vegetabili , fenomeni co- 
muni con i bruti, e fenomeni a lui esclusivi, caratteristici dell» 
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umanità. Ond'è che si è chiamato Microcosmo , e potè arrogarsi 
il titolo di Re del creato. 

Appartiene alla prima categoria degli esseri, come avente ni 
pari di essi estensione, solidità e peso in connessione con la mi- 
steriosa univcrsal sostanza unica o multipla c varia, che subisce 
forma, colorito e temperatura: epperciò soggiace alle leggi di 
tutte le esistenze che appellansi corpi. 

È collocato nella seconda categoria, perchè composto di parti 
necessariamente molteplici e varie, riunite in estensione figurata 
con forze proprie cooperanti di nutrizione, assimilazione e di 
riproduzione. 

Sta nella terza categoria quale essere dotato di movimento 
spontanea , di sensibilità , di memoria e di facoltà di collcgarc 
insieme le sensazioni per un fine necessario determinato da 
forze intrinseche di simpatia od inclinazione. 

È finalmente uomo, e possiede per tipo e carattere della uma- 
nità la potenza della ragione e della volontà libera delle sue 
azioni. 

I quali fenomeni e le particolari leggi che li governano, sic- 
come promananti da cause necessariamente differenti, considerati 
separatamente nelle diverse classi degli esseri, formano l'oggetto 
dello studio speculativo e sperimentale di altrettante scienze pri- 
mitive , da cui procedono parecchie ramificazioni ; e si dicono 
Somatologia, o fìsica comunemente; Filologia, Zoologia; ed An- 
tropologia ; le quali costituiscono la gran scienza della natura 
creata, denominata Fisiologia secondo il senso più lato ed ori- 
ginale del vocabolo, oppure Cosmologia. 

I medesimi fenomeni concentrati nell'umano individuo, durante 
il periodo della sua mortai carriera , sono tra di loro talmente 
legati che, sebbene manifestinsi tanto nello stato di salute, quanto 
in quello di malattia, con modi proprii e differenti, non possono 
essere tuttavia assolutamente e realmente, ma solo astrattamente 
gli uni dagli altri disgregarsi. Per lo che l'Antropologia, e l'An- 
tropoiatria, che ne è una derivazione, facendo soggetto delle sue 
contemplazioni l'uomo sano ed infermo, ne consegue che deve 
comprenderli tutti ne" suoi studii ; cosicché non rigorosamente 
esatto potrebbesi estimare, preso nel suo stretto significato, quel 
detto sovente ripetuto: Ubi desimi pliysiais incipit medicus; di 
dove finisce il fisico, il medico incomincia. Avvegnaché la me- 
dicina è il risultato di tutti gli studii della natura, ed il termine 
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di unione in cui va a finire il fisico , c d' onde partono il legi- 
slatore ed il moralista ; è complemento o base di tutte le altre 
scienze che in essa sono sintetizzate, dirò, virtualmente, siccome 
lo erano di fatto nelle primiere umane società, allorché stavano 
unificati nella stessa persona Medico, Sacerdote e Re. 

Nè sarà v vi , io penso , chi creda potersi definire o conoscere 
tutte le facoltà mentali dell'uomo, e la natura degli interni mo- 
venti delle sue azioni , senza che si abbia ugualmente profonda 
conoscenza dei moltiformi loro stati morbosi. Chè mancherebbero 
all'uopo alcuni fra i più validi criterii per la scoperta della ve- 
rità, quali sono quelli della opposizione o contraddizione e del 
confronto. 

Parimenti non saravvi chi nieghi l'imperfezione di quel medico 
insegnamento, che tenendo in poco o niun conto i sovracitati 
fenomeni del terzo e quart' ordine, non distinguesse quasi l'uomo 
sano da quell'arbore, che robusto estende le sue radici pel suolo 
in traccia di nodrimento, e s'erge rigoglioso col tronco e spiega 
le maestose verdeggianti sue fronde ai rai del sole e fiori e frutti 
produce; e l'uomo infermo ad una pianta , che per difetto di 
sostanza o vizio d' umor che l'ha da nodrire , o per lichene od 
insetto infenso, che sopra di lei cresca a suo danno, si assottiglia, 
s'aggrinza, si contorce, divien bernoccoluta, si screpola e s' in- 
frange; e per conscguente convertisse l'antropologia in semplice 
fitologia o botanica , ed eguagliasse 1' uffizio del medico a quello 
deh solerte agricoltore, il quale, accortosi de' patimenti della 
pianta, le porge appropriato alimento, la libera dal parassita che 
la offende, c ne raddrizza i rami o li recide. 

Ma se l'uomo non può essere intimamente conosciuto qualora 
non venga contemplato in tutte le fasi della sua vita, ed in tutte 
le condizioni di salute e d'infermità : e se lo studiarlo sotto ogni 
aspetto, e rintracciare ed applicare i mezzi per restituirne le fun- 
zioni della mente al normale esercizio entra nel dominio della 
medicina , parmi che già si possa logicamente inferire che la 
clinica di che ora si tratta, la quale mira a questo speciale scopo, 
conduce al perfezionamento dell'arte del curare i morbi, siccome 
ho superiormente asserito. La opportunità poi di questa clinica 
non potrà essere contestata da chiunque si faccia a riflettere 
che le questioni intricatissime e rilevantissime , che concernono 
le facoltà istintive, intellettuali c morali dell'uomo c delle varir 
alterazioni cui vanno sottoposte, o non erano abbenchc leggier- 
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menle esaminate, od erano appena appena di passaggio accennate 
in lutto il corso scolastico , come se fossero cosa di lieve mo- 
mento, oppure se al medico non ispcttasse nemanco il discuterle. 
. Di che accagionar doveansi piuttosto le leggi alle quali obbe- 
diva la scuola medica, che non il volere de' dotti insegnanti, cui 
il tempo e l'occasione mancava per isvolgerc adequaiamentc tali 
dottrine, e di consociare alla teorica la pratica istruzione. Duplice 
fine, che potrà conseguire la novella istituzione, in quanto che 
sorretta massimamente dalla osservazione de' fatti, quali la natura 
stessa li presenta nel vasto non esplorato campo di questo ma- 
nicomio, aperto e reso accessibile alia egregia studiosa gioventù, 
mercè la illuminata filantropia degli esimii personaggi che ne 
hanno la caritatevole , gratuita amministrazione. I quali dopo 
avere sino dal 1837 riconosciuto il bisogno di una Clinica delle 
alienazioni mentali, e domandatala nuovamente, or tre anni, con 
calda preghiera al Governo, ne favoriscono pur in presente con 
ogni laudevol premura l'attuazione. Con che rendendosi bene- 
meriti altamente della patria e della umanità , fìa puro atto di 
giustizia, e d'ingenua espressione dì sentita gratitudine verso di 
loro , se or ne faccio a onor del vero menzione e pubblica di- 
chiarazione. 

La Clinica delle malattie mentali perfezionerà non solo il me- 
dico nell'arte del guarire, io affermai ; ma gli farà procaccio di 
molte cognizioni indispensabili al retto esercizio dell' arduo suo 
ministero per li molteplici rapporti che ha coll'uomo come membro 
della civile società. Nè vado in ciò affermando errato. E se vi 
ha chi ne dubiti , penetri meco in questo asilo benefico ; nò lo 
sgomcntin gli accenti di dolore , i fremiti d'ira , le voci alte e 
fioche, che già dal limitare si odono della socchiusa porta. Entro 
a queste mura e cento, e cento, e cento, e assai più di cento 
infelici ancora, se alcuno numerar li vuole, se ne stanno dal ci- 
vile consorzio disgiunti, di libertà privi, separati dalla diletta sposa, 
dagli amati figliuoli, dai genitori cadenti. 

Nè quivi giacciono perchè sian rei, nè confinati dall'altrui in. 
giustizia ; ma perchè hanno smarrito il ben dello intelletto; ma 
perchè spogli di libero arbitrio. Mi segua, chi dubita in questa 
magion del pianto, in questo centro, dove tragge l'uomo ugual- 
mente odio ed amore, vizio e virtù , indigenza e ricchezza , av- 
versa e ridente fortuna, c Colpa e vergogna delle umane voglie. » 
S'inoltri con me chi ne ha desio, e non lo rattenga il triste spct- 
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tacolo, che gli si para davanti. Contempli quella meschina , che 
prima s'affaccia dimessa, le ginocchia al suolo piegate, le mani 
insiem congiunte, c in atto di umile, fervente orazione e di pe- 
nitenza , ora solleva gli occhi al cielo, ed ora s'inchina e bacia, 
e lamhe la terra. Costei dall'ignorante fanatismo a tal fu indotta 
di chi le dava consigli, chè obbliò tutti gli altri doveri suoi e 
di madre e di sposa, per far preci continue a Dio ; ciò che Iddio 
non vuole, perchè altre obbligazioni ha pure all'uomo imposte. 
E colei poco quinci distante, che da inconsolabile ambascia tra- 
vagliata senza pur lo sfogo del pianto, e bestemmia ed impreca 
incessantemente agli uomini , ai Santi ed al suo Creatore ; d'onde 
l'orribile angoscia ?.... Ella è in balìa di affannosissima dispera- 
zione dell' eterna sua salute , giuntavi da chi s' ebbe in mano il 
freno della di lei coscienza , e che a vece di incoraggiarla la 
spaventò susurrandolc incautamente all'orecchio che Iddio sde- 
gnava d'accoglierla sotto le incommensurabili ali del suo perdono. 
A tante e tante inferme al par di lei altre volte la ignoranza, la 
superstizione e la barbarie apprestavano atroci tormenti e il rogo, 
cui la carità e la medicina oggidì porgono affettuoso conforto per 
lenirne le acerbissime pene. 

Miri quell'altra ancora loro dappresso di lagrime atteggiata e 
di dolore, che non le lascia più nè riposo, nè sonno, nè silenzio, 
nè tregua. Ella perdè l'unico figlio , che morì pugnando per la 
patria. Amore sviscerato di lui le fece smarrire la ragione. Ella 
è sventurata sì, ma ben più misera di lei è la snaturata, che per 
saziare le lascive sue brame, o-pcr celare al mondo l'errore forse 
di uno sconsiglialo o tradito affetto, rigettò, se pur non ha osato 
soffocarla in sull'istante, dal suo grembo la propria prole appena 
respirava e l'abbandonò; ahi onta dell'umana razza! nelle mani 
del destino per mai più rivederla. È ben più misera di lei questa 
se il naturale materno istinto non più compresso dal delirio della 
passione le ingenera un ardente desiderio di riaverla, e non 
puote ritrovarla mai più ; nè saprà se colui che l'aggredisce ar- 
mato di pugnai per toglierle denaro e vita sarà un suo figlio, e 
solo il rimorso Y accompagnerà sino al sepolcro ; mentrecchè In 
prima, se avvien che il divin raggio di luce ritorni a rischiararle 
la offuscata mente, si consolerà nel pensare che il suo figlio è 
ito in cielo a godere il premio dei forti. E quella, che veloce si 
appressa a noi donna sul fior degli anni , e giuliva ci adocchia 
e sorride e con gesti e con moine e con sospiri e con amorose 
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parole, quale sfrontata Frinc, c'invita a lei con ambe le braccia 
aperte come per stringerci al suo seno ; chi lo credria ! giglio di 
candore, angiol di costumi era costei. Gli avari e vanitosi geni- 
tori la vollero unita suo malgrado in maritai nodo con un vec- 
chio c ricco signore. Questi, qual salce annoso, che della giovin 
pampinosa vite è fatto compagno, col tronco tarlalo, e coi cadu- 
chi, infraliti rami all'incarco ed ai bisogni di lei regger non puote, 
così egli con freddi amplessi invan tentava offerir equo compenso 
al vigor della giovinezza della sposa ; ondclla sofferse , e lungo 
aspro contlitto sostenne tra la natura ed il dovere , che sempre 
trionfò; ma finalmente la ragione stanca si affievolì a tal segno, 
che impotente rimase contro la irritala intrinseca forza da cui 
trascinata or viene a ciò da che aborriva. 

Volgete lo sguardo a quelle tre là un poco più lontane, delle 
quali due , V una del doppio maggiore in età dell'altra , che in- 
compostc nella veste e scarmigliate e gridano e parlano disordi- 
natamente ^guardando dall'aperta finestra, e mandano al vcnlo 
i suoi lamenti; esso sono madre e figlia; ambedue deliranti per 
diversa cagione; la madre per cerebral morbo s< a-venutole dal 
di che diede costei alla luce, la figlia non ha guari ha smarrita 
la ragione, soccombendo alle affannose emozioni sentite in ve- 
dere la propria genitrice fatta da tanti anni preda di sì dira, 
compassionevole infermità, e nel prestarle quell'affettuosa assi- 
stenza, cui la obbligavano l'amore e il dovere figliale. Entrambe 
i giorni passano insieme senza riconoscersi e senza amarsi. La 
terza che si asside sul suolo e fa con le ginocchia al braccio, e 
col braccio e le man sotto il mento al capo sostegno, dal cui 
volto solcato di rughe traspar profondissima mestizia ed impas- 
sibile, taciturna, immobile se ne sta; la sciagurata per invinci- 
bile distruttore impulso con una falce tagliò la strozza al minor 
de' suoi nati; poi le suppellettili, le masserizie e la casa incen- 
diò; e quindi se stessa precipitò per affogarsi in rapido torrente 
da cui potè salvarla carità di un suo vicino. Perciò imprigionata? 
dopo intricato avvicendare d'indagini, di testimonii e di prove, 
e lungo indugiar superfluo, subì condanna qual rea. Conciossia- 
chè il giudice ignaro del morbo che l'affligge, niegava la dovuta 
fede al perito , che V aveva dichiarata pazza, e non imputabile. 
La medesima al fine ravvisata demente fu tradotta dal carcere 
in quest'ospizio. Dcssa è travagliata da morbo, che lieve in pria 
comincia ad apparir sul dorso dei piedi, delle mani e sulla re- 
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gione supcriore del torace, onde queste parli sembrano essic- 
cate, inaridite, come se aduste, e di cupreo colore, ed ha le sue 
radici nella interna tessitura delle viscere e dei nervi. Questo 
morbo , che da stenti , da miseria e da scarso e malsano cibo 
piglia ordinariamente la sua origine, o consuma lentamente In 
vita, o la rende insopportabile al punto che il meschino, il quale 
ne va affetto, inclina fatalmente alla distruzione di se stesso, 
c talor anco degli altri. 

Qui non ha Gnc il luttuoso spettacolo cui dovete assistere in 
questo teatro, dove nel suo eccesso conccntransi i veri tipi delle 
umane passioni , che la favola e la poesia hanno personificato 
e dipinto, la filosofia e la storia analizzato e descritto, dove 
nudi e non dissimulati od ascosi dalla scaltrezza e dalla parola» 
come sovente nel viver sociale, compaiono gli interni motori 
dcjlc azioni dell'uomo, quelle potenze per cui sono accline 
« tutte nature per diversi porti. » Venite adunque Non vi ar- 
restale... Ma se, come ben mi avveggo, a cosi tetra fi dura vista 
l'animo vostro rattristato vi fa ritrosi, e vieta di venir dietro a 
me ; attendete almeno , e permettete , o signori , che vi faccia 
note col mio dir alcune ancora delle numerosissime e svariate 
forme sotto cui si appalesano sconvolti gli affetti ed i sentimenti, 
e perturbata la ragione di coloro che dimorano nel luogo in cui 
siamo. E vi annunzicrò pertanto che costì si trova quei che ai 
profumati altari di Venere ed alle tempestose, insensate orgic 
di Bacco, avendo incontinentemente e con niuna temperanza 
sacrificato, incerto ha il passo, appena reggere si può sui pie, 
tremolanti ha le membra, curvo il dorso, la lingua al parlar 
restia, V intendimento scemo, incoerenti le idee, labile e quasi 
nulla la memoria , è" incapace a ragionare e volere: facoltà che 
non racquisicrà mai più. Ijvvi chi nell'amorosa pania inveschiate 
le ali fuor del senno fu condotto in modo che giorno e notte 
orrendamente urla, smania, si squarcia i panni, e mostra ignudo 
l' ispido ventre e tutto il petto e '1 tergo. Quegli cui pose ava- 
rizia il suo soperchio, e sebben dovizioso, ha paura che gli 
manchi perfino l'alimento; ed il cibo intanto rifiuta ostinato, e 
d'inedia a poco a poco se ne muore. Quei cui nel capo il sì e 
1 no ognora gli tenzona , altaiche indeciso intra due brame 
anch' ci si morria di fame, se a mangiar non vi fosse ehi lo 
sprona. Altri che irrequieto sempre si muove, ed altri che qual 
sasso inerte, immoto tutto il giorno sta. Chi da subitaneo terror 
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commosso silenzioso e mesto va c vien, si ferma con piò so- 
spinto ad ogni istante, gitta l'occhio guardingo intorno intorno, 
l'orecchio tende e si schiva sbigottito, se alcuno gli si accosta e 
vede e teme ovunque stili, veleni, nemici, insidie; qual tiranno 
cui turba la veglia e 1 sonno la tediosa e vindice pertinace 
rimembranza dei delitti, e il nero sospetto con la gelida crudcl 
paura mai non abbandona. Costì cwi chi, all'opposto di color 
che senza rimorso il libido licito ognor fanno a lor talento, per 
esagerato sentimento del dovere ed invertito amor proprio odia 
se stesso ed accusa di che non ha colpa, e di crimini perpetrati 
c di nefande inaudite opre autor si dichiara, e giudica delle più 
tormentose pene meritevole e della morte, e prega e scongiura 
ch'altri l'uccida. Quei che di ciondoli e di nastri ha tappezzato 
il petto e '1 dorso, e a chi ne ambisce, ancorché non merlate, 
glie ne regala da satollarlo: e quale, che tapino nella più rigida 
inopia vivea), or nuota nei tesori di Creso; da tal follia invaso 
non perchè* di ricchezze avido fosse : ma dappoiché a stento col 
sudor della sua fronte potea guadagnarsi il pane; il pan che a 
lui mancava talfìata e invan chiedeangli i Ggli per sostentarsi : 
quel pane che avea veduto tante volte sprecato e dall'ingordo 
opulento a se negato per gittarlo ai cani. Laonde di privazione 
in privazione, di miseria in miseria impazzì per quella indefini- 
bile successione di fenomeni intellettuali e morali, che accade 
non di rado ncll' uomo , e più specialmente allora quando op- 
pressalo ha l'animo da profonde e lunghe ambasce, ed infralito 
e gramo il corpo per continui e gravi patimenti, per cui dopo 
di avere scarseggiato primieramente di ciò che gli abbisogna, e 
desideratolo e speratolo, ed agognatolo sempre indarno, deluso 
infine totalmente e disperato , si convertono in lui tutto ad un 
tratto le chimeriche illusioni in realtà, e si crede così in pos- 
sesso di tutto ciò che la propria esperienza e la ragione gli 
aveano già dimostrato impossibile. 

A questi qui si aggiunge altri, che di portentosi ritrovati sco- 
pritor su di vergin terreno pose il suo piede e V orme prima 
stampò nel vuoto (4); e quello che per la umil, dimessa sua 
condizione costretto a sopportar l'arrogante disprezzo di coloro, 
che son usi a servire con la più bassa viltadc per comandare 
ad altri superbissimamente (2) , soffrì per molti anni, e quindi In 

(1) Non aliena meo pressi pede, posui vestigia vacuo. 

(2) Vilissimc scrviunt ut superbissime dominenlur. Tacilo. 
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stima di sé, che nunqua dell'uomo si estingue e fa che, se non 
è pervertita, risentir si deggia alle ingiurie ed ai mali tratta- 
menti altrui, e segue le stesse leggi, che fanno nelle cose ma- 
teriali all'azione la riazion contraria ed uguale, dalla infima ab- 
biezionc in cui si giacca avvilito, lo rialzò c sollevò cotanto 
sterminatamente, che non solo come all'ambizioso Macedone (1) 
paiongli di troppo angusti i limiti del monda, ma simbolo del 
più smisurato delirio orgoglioso, è novello Sardanapalo , che, 
quale dalla più vile adulazione raffigurato scorgesi negli avanzi 
dei palagi dei re della disscpolta Ninivc, assorbe, mesce ed uni- 
fica nella sua persona tutti i concepibili poteri ed è, Dio, impc- 
rator, carnefice. Quivi di quei che lo intelletto offeso non hanno, 
eppure per quella legge, che domina le nostre membra diversa 
od opposta all'altra che regge lo spirito, non posseggon più 
libera volontà, di modo che ponno vedere il meglio, ma al peg- 
giore debbono appigliarsi. Di quei , cui d' ogni affetto muto e 
sterilito diventò il cuore, che amar vorrebbero, e non* sentono più 
amore, sebben loro stato con sommo lor cordoglio sanno: di quelli , 
che non di stoica dottrina imbevuti , nè da falsa superstiziosa opi- 
nione o perversa massima preoccupati, o per amor di gloria o per 
odio di servitù, ovvero per infortunio o per eccesso od abuso di 
godimenti, ma solo per istinto pervertito della propria conserva- 
zione, fanno a se stessi feroce violenza per distrursi. Di taluni , 
che ad intervalli ragionevoli affanna il desio di libertà e l'amore 
della patria, e loro non lice più riveder del natio loco l'aia, il 
pratel, la pergola, i tronchi, il tcrrcn, le mura, i sassi, perchè 
in virtù di germe portato dal materno alvo improvviso furor 
frequente gli assale: che il bene e la vita d'altri e di lor stessi 
mette a repentaglio. 

In queste pareti, dirovvi infine, stanno di coloro, che credono 
toccare, udire, fiutare, assaporare; i quali hanno cioè di perce- 
zioni corrispondenti a questi sensi, come se l'oggetto, che è ideale, 
fittizio , realmente esistesse fuori di loro atto ad eccitare simili 
sensazioni, ed hanno cosi ferma fede nella loro propria credenza 
che non vai ragionamento, testimonio d'altri e l'evidenza istcssa 
per dissuaderli c rimuoverli dall' errore. Singolari fenomeni , i 



(I) Unus Pellaco juveni non sufficit orbis 
jfcstuat infelix ami»^") limite mundi. G. 
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quali fanno curioso conlrasto con la sella di coloro che lullo 
niegano, c le esterne cose esistenti, e '1 moto, e l'onnipotente e 
se stessi. Dal qual erroneo intimo convincimento della realtà di 
quanto è l'effetto di mere spontanee modificazioni degli organi 
interni, e secondo la varia natura delle sensazioni, od allucina- 
zioni medesime sono spinti ad agire diversamente, e taluno, ad 
esempio, non rifugge dall'orrore d'immolare i proprii figli, altri 
non mcn di Pittagora ode le melodie dell'armonioso rotear delle 
celesti sfere, o come Socrate cammin facendo subitamente si forma 
a guardar fìsso il ciclo, e vedo nel vacuo aere l'amico Demone, 
e ne ascolta i rcponsi ed i consigli. Ed altri tanti, in altri modi 
istessamcnle ingannati, di che tacer mi è forza per non troppo 
dilungarmi. 

Ecco, umanissimi uditori, il loco nel quale io debbo condurre 
i giovani alunni per indicarne i sentieri su cui chi passa non 
iscorge mai un fior che lo rallegri. Ecco quei fatti sui quali essi 
dovranno meditare. Da questi, e qui più che altrove apprende- 
ranno di buon' ora a conoscere quanto sciagurato possa essere 
l'uomo anche senza sua colpa; si persuaderanno di leggieri che fa- 
stidiosa e lunga è l'arte che avranno a' professare, breve la vita 
per saperla, periglioso lo esperimcntarc, l'occasione fuggevole, ed 
il giudicar difficile, e si prepareranno medesimamente alla pru- 
denza, alla umiltà, alla perseveranza, alla magnanimità e bene- 
ficenza, doti tutte che indivise andar deggiono dal medico che 
aspiri a compiere degnamente la nobile sua missione. Dall'attenta 
osservazione di simili fatti unicamente, ridico, ponno formarsi 
quel giusto criterio che ha da guidarli a profferire con maggior 
fondamento e tranquillità di coscienza il loro giudizio in tante 
emergenze che loro occorreranno, durante il periodo della penosa 
carriera che hanno intrapreso. Quali emergenze sono principal- 
mente i casi in cui il medico ha da emettere il suo parere , 
oppure da decidere se l'individuo, stante la sua infermità, possa 
compromettere la quiete e l'ordine della società; se convenga o 
non che ci sia curato ed assistito nella propria casa, o ritirato 
in qualche stabilimento sanitario; se desso sia capace di regolarsi 
ragionevolmente e sino a qual punto nell'amministrazione delle 
proprie sostanze , ed in tutti i suoi negozi; e finalmente se sia 
ancor idoneo a fare testimonianza negli atti pubblici e risponsa- 
bilc delle sue azioni in qualsiasi contingenza. 

Argomenti che, avendo per obbictto la sospensione, la priva- 



Digitized by Google 



16 

pone, od il riconoscimento dei diritti e dei doveri o naturali o 
civili dell'uomo, sono tutti di così alta importanza, che quand'a nco 
dalla scuola pratica non ritraesse il medico altri ammestramenti 
utilissimi al conscienzioso esercizio dell'arte, basterebbero ad uno 
ad uno a giustificare la necessità di questa istituzione. Difatti il 
togliere ad un individuo qualsiasi, anche provvisoriamente, la 
libertà personale, Io strapparlo dal seno della sua famiglia, al- 
lontanarlo dalle sue più care affezioni per collocarlo in un ospizio; 
il circoscrivergli od il proibirgli l'amministrazione dei propriì 
affari; lo sciorglierlo dagli obblighi che le leggi gli impongono, 
e lo esonerarlo interamente dai dovere di rendere ragione del 
suo operalo rispetto a se ed alla società, non son esse forse 
questioni difficilissime che per dilucidarle non richieggansi lunghi 
e profondi studii , e speciali cognizioni , e così gravi e di tanta 
entità da meritare la più seria considerazione? Certamente non 
sarawi chi ciò possa mettere in dubbio. E non solo son sempre 
gravissime tali questioni, ma frequenti sono eziandio le occasioni 
di doverle risolvere. Imperocché il numero di coloro cui tocca 
la dcplorabil sorte di cadere nello stato mentale, per cui le ac- 
cennate misure e deliberazioni divengano opportune e necessarie 
è parimenti notabile, potendosene, senza incorrere in grande 
sbaglio, calcolare anche nel nostro paese la proporzione di uno 
sopra due mila almeno in riguardo agli altri uomini tenuti per 
sani. 

Ora adunque, riassumo, data la frequenza pur troppo reale di 
simili casi ; non niegata la certa loro importanza; ammesso per 
vero che a giustamente apprezzarli speciali lumi siano necessari, 
i quali solamente si acquistano osservando e meditando sur una 
grande quantità di fatti; e riconosciuto da ultimo, come di fallo 
che lo insegnamento era per lo addietro mancante a questo 
riguardo massimamente, sarammi lecito concludere che agevo- 
lando la via alla osservazione si sopperisce ad un sustanzialc 
difetto, e si moltiplicano i mezzi al medico onde possa più sicu- 
ramente e coscientemente regolarsi nclf esercizio di una così 
cssenzial parte del suo ministero, quale si e quella di dare con- 
sigli, o giudicare nelle varie suenumcratc contingenze. Dico con- 
sigliare o pronunciare giudizio , perchè sebbene in ogni circo- 
stanza pesi su di luì ugualmente grave responsabilità, tuttavia la 
posizione del medico allorché suggerisce alle famiglie i provve- 
dimenti più opportuni e convenienti in simili frangenti, è diversa 
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alquanto da quella che deve prendere nelle controversie in cui 
entrano a nome delle leggi in azione le pubbliche autorità. Chè 
nel primo caso egli non è l'arbitro, ma consiglia semplicemente, 
« nel secondo il suo giudizio sul fatto è assoluto c definitivo; e 
se tale non è, giusta la opinione di molti accreditati scrittori di 
diritto civile e penale, e secondo Io spirito delle leggi stesse, sia 
del nostro che di altri paesi, lo deve essere in forza della ra- 
gione e dell'ordine logico «Ielle cose. Imperciocché se non un 
assurdo è un grande errore che abbiano, sì ehe vuoisi presen- 
temente, da pronunciare una finale sentenza su di fatti, quali 
son questi, coloro che nè l'indole degli studi cui si sono applicati, 
nè la osservazione , nè l'abituale direzione delle ordinarie occu- 
pazioni, mirano a farli capaci di discernere la vera natura, e la 
realtà dei fatti medesimi. 

È un errore le cui malaugurate conseguenze, già da me altre 
volte state notate con appositi scritti (4), ovunque analoghe leggi 
hanno vigore, sono attcstate da tanti infelici dementi condannali, 
per non dir altro, a scontare, perdendo affatto quel poco di ragione 
che loro rimaneva , nelle prigioni le pene di delitti imputabili 
alla infermità che li travaglia, e -non alla libera, sciente, con- 
senziente loro volontà. È un errore che la medicina, compiendo 
ad uno dei primari suoi doveri, combatterà, e vittoriosamente, 
come in altri somiglianti casi, e non cesserà di combattere sino 
a tanto che le leggi , deposti anche da questo lato tutti gli 
avanzi di quell'impronta loro stata data dalla barbara ignoranza, 
dall'orgoglio, dalla diffidenza ingiuriosa al sentimento del dovere 
innato in tutti gli uomini, e dalla misantropia figlia delle sinistre 
prevenzioni circa l'indole dei motivi delle umane azioni, si uni- 
formino a quelle verità che la scienza della natura incontrasta- 
bilmente dimostra; e secondino le esigenze dei tempi, mettendosi 
in perfetta armonia coi progressi del sociale perfezionamento, 
del quale un effetto si è la istituzione, dei cui pregi ebbi sinora 
a discorrere. Effetto essa e indizio insieme del nostro innoltrarsi 
nella civiltà, siccome originata da due fecoltà dell'uomo, nella 
cui esplicazione c grado di forza consiste il vero incivilimento 

(1) V. Dell'importanza della perizia medica nel giudicare dello stato 
mentale dell' uomo in alcune quistioni del foro civile e criminale — 
Torino, Tipografia Mussano 1846. — E la mia petizione al Parlamento 
Nazionale qui appresso. 

2 
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«li ogni nazione. Quali facoltà sono il sentimento di beneficenza 
«ni la sterile , liberticida , e brutal lilosolia dell 1 amor pròprio 
nega ogni partecipazione alle umane imprese, e la potenza della 
ragione umana, cbe il cieco, tirannico dispotismo si sforza di- 
>pcratamente di opprimere e coartare. 

Quel sentimento di beneficenza, che ingenito all'animo umano 
rimase compresso c quasi soffocato dall' egoismo, tinche fecondato 
dalla divina favilla del cristianesimo si esternò precipuamente 
con opere caritative a prò degli infermi, degli orfani e degli 
indigenti; rivolte insomma ad alleviare in ogni maniera le sof- 
ferenze dell' uomo insufficiente da per sè a soccorrere ai proprii 
Insogni. 

Per le quali opere le moderne nazioni cristiane si distinguono 
e sopravanzano di gran lunga per civiltà le antiche società pa- 
gane, per quanto le medesime siano state raffinate nelle arti 
nel!' industria, nel commercio, nel lusso ed in tutti i comodi 
della vita. Civiltà di cui la superiorità e differenza potrebbe 
essere in qualche modo percepita e misurata da chi guardasse 
da un estremo punto il rigido Spartano, che annega inclemente, 
e senza commuoversi nell' Eurota il neonato, che non compare 
al mondo simmetrico di forme e di membra robusto ; e dall'al- 
tra estremità il pietosissimo Ranquinesc de' Paoli (1), che per 

(f) S. Vincenzo do' Paoli nativo di Ranquines Casaletto del Comune 
di Pouy in Francia, fra le tante insigni opere di beneficenza per le 
quali si è reso eminentemente distinto, e merilossi P ammirazione e 
P ossequio di tutte lé genti , fondò pure nella Città di Parigi nel 16?i8 
un Ospizio per i trovatelli. Ma veramente parlando non si può dire 
ch'Egli sia stalo il primo fondatore di simile caritativo instituzioni , lo 
quali già di fatto esistevano da molti secoli in Italia; cui perchè rimanga 
intera la gloria di essere stata la prima a dare P esempio della cri- 
stiana carità verso i prossimi infermi e derelitti , amo qui di registrare 
i seguenti fatti istorici statimi gentilmente comunicati dal dotto e vene- 
ralo personaggio , che degnamente presiede alla Direzione degli Studii 
nella Università di Torino ; Plllustre Abate Ferrante Aporti. 

« Noi primi secoli furono arricchite lo Chiese dalla liberalità dei Fe- 
deli , e i primi Concilii sanzionavano tosto che delle rondito di ciascuna 
Diocesi , le quali raccoglievansi in un erario comune , se ne facessero 
tre parti , una da consacrarsi al sostentamento del Clero , una alle spese 
del culto, e la terza a sollievo dei poveri. 

« Nelle maggiori Città dov'era minore la spesa del Clero e del Culto 
due terzi andavano ai poveri. Con queste rendite vennero fondati, ed ap- 
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gelo e per neve s'aggira qua e là inlento a raccogliere i bam- 
bini semivivi e derelitti, si spoglia de' suoi panni per coprirli, 

paiono già nel VI secolo presso le più delle Chiese battesimali o ple- 
bano il Senotlochio ([tei pellegrini) il Geruntocomio (a ricovero dei vec- 
chi) , P Orfanotrofio (per gli orfani) il Nosocomio (per gl'infermi) il Pio- 
cotrofio (pei poveri). Queste istituzioni fiorivano già in Italia sotto la 
dominazione de Longobardi , e ne sono documento i vari diplomi di 
Carlo Magno coi quali conferma i beni alle Chiese. È poi giusto il ri- 
levare come Roma primeggiasse in carità : il Bosio nella sua Roma Sot- 
terranea osserva che i Pontefici dei primi secoli di nuli' altra virtù sono 
lodali nelle iscrizioni poste al loro sepolcro fuor della carità inverso ì 
poveri. Ora non torni discaro che si redimano qui dall'immeritato ob- 
blio i nomi di que' pii che primi diedero fondamento a questa splen- 
dida illuminata carità volta ad alleggerire e togliere le maggiori miserie» 
che flagellano l'umanità. 

n) Fabiola vedova romana discendente od erede dall' inclita famigli» 
dei FahH , vivente sul declinare del secolo IV fondò uno spedale in 
Roma consacrando sè e le proprie sostanze alla cura degli infermi. S. 
Girolamo a lei contemporaneo nell' epistola 30 in cui ne dà la biogra- 
fia accerta che essa « omneru censum, quem habere poterai (erat au- 
» lem amplissimus et respondens generi eius) dilapidavi! ac vendidil : 

• et in pecuniam congregatum , usibus pauperum praeparavit: et prima 

• omnium Nosocomium instiluit, in quo aegrotantes colligeret de plateis 
» et consumpta languoribus atquc inedia miscrorum membra foveret. *> 

b) Il Muratori nella sua XXXVII Dissertazione sulle Italiane Antichità 
produce un documento col quale è provato che Dateo Arciprete di Mi- 
lano fondò in quella città nel 787 un Brefotrofio nel quale voleva rac- 
colte le traviate per fornicazione o adulterio — provvedute le nutrici 
— i bambini alimentati — vestiti e ammaestrati i fanciulli sino ai setto 
anni. Questi miseri poi che la legge assoggettava a servitù , oi li vollo 
dimessi liberi da qualunque vincolo. 

c) Trovò il Dateo un imitatore in Anspcrto Arciprete di Cremona il 
quale con diploma dell'870 custodito nell'Archivio Capitolare fondò una 
Casa Ospitale con ricovero pei trovatelli — Ospizio pei pellegrini — e 
lavoro pei poveri. I beni da lui dati Irovansi tuttora e sotto lo stesso 
nome in proprietà ed uso di quell'Ospedale Maggiore cui vanno uniti 
la Maternità, la Casa degli esposti o il Manicomio ordinalo fino dal 1780 » 

Al che io soggiungerò che la Veneranda Confraternita del Ss. Su- 
dario fondava fin dal 17*28 in Torino un Ospizio esclusivamente dedi- 
cato alla custodia ed all' assistenza de' pazzi nel mentre che in tutta 
Europa questi esseri infelici giacevano confinati in orride prigioni od 
in altri non meno improprii luoghi, ed ovunque nel più deplorabile 
abbandono. 



gli appressa al suo seno e gli stringe per dare loro moto con 
i palpiti dell amorosissimo suo cuore, e con gli alili della ce- 
leste fiamma, che gli avvampa nel petto loro comunica ed 
infonde il vitale calore. 

Quella potenza della ragione , che dileguò in gran parte le 
tenebre, che oscuravano la mente dell' uomo , che fé' palese la 
menzogna di quei che pretendevano avere Iddio con le proprie 
mani loro consegnato le redini per imbrigliare i loro simili , 
che persuase 1' uomo esser egli nato a libertà e di niuno schiavo; 
e servo unicamente delle leggi ; ma delle leggi che non son con- 
trarie a quelle che Iddio sulla sua fronte scrisse nell'atto che Io 
creò; di quelle leggi, che equabilmente compartiscono gli oneri 
e le ricompense, che non concedono favore, o danno sanzione 
alla ridicola superbia di coloro, che tutto ambiscono, tutto vo- 
gliono e si credono onnisapienti ; che riconoscono essere le forze 
dello spirito in quantità c qualità circoscritte dalla fragil creta 
che lo involve, che non dividono in due segmenti Torbe, di cui 
neir uno s' innalzi un olimpo di beati semidei, e nell'altro stiano 
le caverne de' laboriosi Ciclopi ; ma che insegnano esser la terra 
uguale e piana , e dalla superficie di essa appena sorgere un 
qualche raro ed umile colle, sulla cui vetta, ove la virtù si as- 
side, salgono pochissimi. Quella potenza della ragione, concludo, 
che mistica fenice al sacro fuoco della istruzione abbrucia ognora 
le spoglie dell'ignoranza, e di che a vestirla incessantemente 
tendono le passioni , per rinascere e rivivere sinché purificata 
possa rivelare all'uomo tutti quei veri, cui abbisogna sapere se- 
condo il fine della sua creazione; e che congiunta in amico 
connubio col sentimento della beneficenza e con l'istinto, che 
lega r umaua creatura col suo Fattore, forma la fraterna triade, 
|a quale, se governa la navicella, che trasporta il mortale attra- 
verso il procelloso mare dell'essere, può condurlo più sccuro al 
porto, cui Iddio l'attende. 
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PETIZIONE 

PRESENTATA AL PARLAMENTO NAZIONALE 
a 18 febbraio 1849. 



Onorevolissimi Signori , 

Poiché per le novelle istituzioni politiche del nostro paese è 
fatta ad ogni cittadino facoltà di esprimere i suoi pensamenti 
intorno a tutto ciò che spetta alla cosa pubblica, io mi prevalgo 
di questo diritto per rivolgermi a voi, onorevolissimi Signori, che 
per volontà del Popolo e del Re correggete i destini della comune 
patria, onde farvi avvertire un gravissimo difetto della nostra le- 
gislazione, cui fia d'uopo portare un pronto ammendamento. 

Io vengo a domandarvi una modificazione nelle leggi relative 
alla procedura nei giudizii civili e criminali per quanto esse con - 
cernono ai mentecatti : vengo a domandarvi la totale soppressione 
dell'articolo centesimo del Codice panale : vengo infine a doman - 
darvi una special legge che governi le sorti di quella infelice 
e nolabil parte della società che ha smarrito il bene dell'intelletto. 

Alla necessità dei quali provvedimenti credo per un' intima con- 
vinzione acquistata con la osservazione e lo studio di venti anni 
continui , e fatta ancora più profonda dall'avviso dei medici di 
molti manicomii di Europa, che ne' miei viaggi ho avuto occa- 
sione di consultóre intorno al soggetto di che ho divisato d'in- 
trattenervi. Laonde, se avrete la bontà di prendere in conside- 
razione i fatti ed i ragionamenti che mi farò brevemente ad esporvi, 
non dubito che Tatto solenne di giustizia, che a nome dell'uma- 
nità vi chieggo, sarà da voi senza indugio compiuto (1). 

(i) Io già tenni altra volta discorso su questo argomento in una 
mia memoria intitolata : della importanza della perizia medica nel giu- 
dicare dello ttalo mentale dell'uomo in alcune quitlioni del foro civile 
e criminale; ma, o sia perchè gli scritti medici d'ordinario poco alti— 
ransi l'attenzione de' giurisperiti , o sia perchè la mia parola non fu 
abbastanza eloquente e robusta , e sia ancora perchè la giurisprudenza 
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Le leggi di cui invoco Ih emendazione sono quelle che stabi- 
liscono che T autorità giudiziaria debba assoggettare ad interro- 
gatorio l' individuo del quale si tratta, per causa di pazzia, o della 
interdizione o della imputabilità delle azioni (4) ; la disposiziono 
del Codice penale che io vorrei abolita è quella per cui si ammet- 
tono diversi gradi di pazzia e quindi diversi gradi d' imputabilità 
in relazione con questa (2), per cui cioè si determina potersi ancora 
imputare le azioni di un pazzo, c far subire al medesimo una pena- 
Contro queste leggi mi fo ardito a protestare perchè sono funesta 
causa di deplorabili conseguenze. SI, o Signori, esse sono frequente 
cagione d'improvvide deliberazioni, d' ingiuste condanne di pri- 
gionie., e di altre più rigorose pene pronunciate contro infelici 
meritevoli piuttosto di commiserazione. Di che, amor del vero 
mi costringe a dirlo, io posso rendere testimonianza, avvegnaché 
più d'una volta dovetti osservare che individui da molti anni 
rinchiusi nel manicomio di Torino , e da dovervi essere forse per 
tutta la loro vita trattenuti come certamente pazzi pericolosi ed 
insanabili, non furono come tali dai tribunali riconosciuti, eppercìò 
giudicati non degni d' interdizione (3) ; e più d' una volta pure 

debba mantenersi eminentemente conservatrice e più gelosa custode 
delle massime stabilite per rispetto alla loro vetustà (a) y che amante 
delle innovazioni, quantunque reclamate dai tempi e dalla ragione, 
fatto è che rimasero inesauditi ti miei voti, e non mutarono le assurde 
formalità de'proccdimenti , nè le ingiustizie nelle sentenze cessarono di 
aver luogo. Non però da un tale successo sgomentato, e piucchè mai 
persuaso dei danni cagionati dalle notate leggi e della necessità che 
siano emendate, sul medesimo soggetto più direttamente ed esplicita- 
mente ritorno ed innalzo non peritoso mia voce al nazionale Parlamento 
pregandolo a volere su di esso seriamente meditare. 

(1) V. Codice civile, SS 377, 379, 389. 

(2) V. Codice penale, % 100. Allorché la pazzia, l' imbecillità, il 
furore o la forza non si riconoscessero a quel grado da rendere non 
imputabile affano l'azione, i Magistrati e Tribunali potranno punire 
l'imputato, secondo le circostanze dei casi, col carcere estensibile an- 
che ad anni dieci, o coli' ergastolo. 

(3) La procedura prescritta dal codice civile è poi veramente singolare 
e feconda di gravissimi inconvenienti per quanto concerne in particolare 
ai mentecatti rinchiusi nel manicomio. 

DifTatti il Tribunale, per ubbidire scrupolosamente alla legge, devo 

(a) V Meuaggivre Torioeae n. 4«, N nov. i.-M« 
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mi avvenne di vederne condannati altri che io, qual perito in- 
caricato di esplorare il loro stato mentale, aveva dichiarato parai, 
e non imputabili ; ma poi questi individui stessi , poco dopo la 
sentenza che gli avea colpiti , tradotti , ad onta del volere dei 
magistrati, dalle carceri al manicomio ad istanza dei direttori , 
dei medici e dei custodi di queste, stantechò la pazzia era a tal 
segno che nelle prigioni li rendeva intollerabili. 



recarsi allo stabilimento , ed , a porte chiuse , fare in quel modo che 
crede migliore l'interrogatorio all'individuo senza prendere dai Medici 
addetti alla cura del medesimo alcuna informazione di sorta , neanco 
intorno a quelli che già da lunghissimo tempo vi stanno ricoverati: 
cosicché .il giudizio da profferirsi sia principalmente appoggiato sul ri- 
sultato di questo esame. Pei quale sistema può facilmente succedere: 

i. Che si pronunci una sentenza d'interdizione, o solamente di con- 
sulente giudiziario contro uno affetto da delirio di non lunga durata ; 
o contro uno già convalescente e prossimo ad essere dimesso come 
guarito dall'Ospizio. 

SL Che l'interrogatorio sia fatto in un intervallo lucido, trattandosi 
di pazzia intermittente, talché il vero stato abitualo di mente non si 
possa accertare con un esame unico, siccome suolsi fare. 

3. Che sia provvisto di semplice consultore giudiziario quegli che è 
veramente pazzo e non più suscettivo di guarigione nò di uscire dall'ospe- 
dale, in cui dimorando può essere dall'Autorità Amministrativa impedito 
di contrattare, far scritture o simili, di modo che gli venga tolta di 
fatto, e resa di niun valore la facoltà lasciatagli dall'Autorità Giudi- 
ziaria di partecipare alla gestione dei propri negozi. 

k. Che, per gli addotti molivi, e per distanza dc'luoghi ne'qua li de- 
vonsi trattare gli interessi di colui che non ò stato interdetto, riescendo 
impossibile il concorso e la cooperazione del mentecatto e del consulente 
per l'ordinario andamento degli affari , si ricorra dalle parti interessate 
al Tribunale d'appello affinchè sia altrimenti provveduto e ciò essendo, 
questo Tribunale per chiarire e troncare la quistione, mandi sentirsi il 
parere dei medici del manicomio, e da loro assicurato della esistenza 
delta pazzia e della incapacità dell'uomo a liberamente e ragionevol- 
mente operare , annulli la primiera sentenza e ne decreti la interdizione. 
Nel qual caso, non infrequente, tempo e denaro furono sprecati a de- 
trimento altrui , lo che sarobbesi evitato se i medici fossero stati sol 
bel principio chiamati ad enunciare la loro opinione. 

5. Oltre a ciò ò por lo piò di grave danno al montocatto la citazione 
o la comunicazione della sentenza che secondo la legge gli deve esser 
fatta personalmente. 
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Né altrimenti può essere conciossiachè le additate leggi avendo 
comune l'origine con quelle analoghe di altre nazioni, devono 
necessariamente produrre fra noi , siccome altrove, li stessi per- 
niciosi effetti di cui trovasi sovente fatta menzione negli annali 
della medicina, e di cui nuovi convincentissimi esempli sommi- 
nistrano i fatti rivelati dalle discussioni insorte ai tempi nostri 
in proposito della riforma penitenziaria (l). 

(1) Lélut — Note medico-legale à propos des condamnations pronon- 
róes par les Tribunaux sur des individua fous avant et pendant la mau- 
vaise action à eux imputée , et écroués dans le méme état. — Annales 
médico-psychologiquQS etc. Paris, 1843. 

Id. — De rinfluence de Temprisonnement cellulaire sur la raison de» 
détenus etc. — Mémoire lu à l'Académie des sciences morales et poli- 
tiques dans la séance du 23 mars 18«i4. 

Moreau Christophe — De rinfluence du regime pónitentiaire , etc. — 
Annali citati, novembre 1843. 

Baillarger — Note sur la fréquenco de la folie chez les prison - 
niers etc. 

Duehàtcl et Tocqueville — Moniteur Univ., 24 et 26 avnl 1844. 

Rapport du Conseil de sante au département de justice et police , 
ric. — V. Journal de la Società Vaudoise d'utililé pubblique, nov. et 
dèe. 1841. 

Coindet — Mémoire sur rhygiène des condamnés détenus dans la 
prison pónitentiaire de Genève, etc. Paris, 1838. 

Id. — Annales d'Hygiène publique, etc. Tom. XIX. 

Annual reports of the Eastern stale penitcntiary of Pensilvania etc. 

Crawford V. U. — Report on the penitentiairies of the united slates, 
etc. — London, 183$. 

Demctz et Blouet — Rapport sur les pénitenciers d' Amérique. 
Paris, 1837. 

Julius — Lettre à M. Crawford — V. Dupectiaux — Des progrès et 
do l'état acluel de la réformo pónitentiaire, etc. — Pag. 117, Bru- 
xelles, 1838. 

Report of the inspectors appoioted - to visit the different prisons of 
Great-Britain. — London, 1836. 

Gazette méd. de Paris -in varii numeri del 1848. 

Dalle quali scritture ricavasi essersi nelle prigioni d'Inghilterra, di 
Francia , di Svizzera , e degli Stati-Uniti di America trovato conside- 
revol numero di pazzi, i quali erano già affetti da pazzia prima di 
essere carcerati ed all'epoca della loro condanna. Circostanza questa 
inavvertita , o non debitamente valutata da molti pubblicisti che scris- 
sero sui sistemi penitenziari. 
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De' quali eventi pur troppo certissimi perchè le suaccennate 
leggi siano la infausta sorgente, cccone la ragione. 

La legge che prescrive all'autorità giudiziaria di procedere 
all' interrogatorio dell' individuo sospetto di pazzia, giusta quanto 
si sa dagli insegnamenti degli scrittori di dritto, e giusta quanto 
la quotidiana pratica dimostra, ha con questo precetto per iscopo 
che il giudice si assicuri egli stesso del vero stato dì mente di 
colui su di cui ha da profferire il suo giudizio, e si formi una 
convinzione tutta propria indipendentemente da ogni avviso dei 
periti o da qualsiasi altro argomento. Vuole insomma conferire 
a questo magistrato suprema facoltà di statuire irrevocabilmente 
sulla esistenza o non di detta infermità anche in opposto al pa- 
rere de' medici (4). 

(1) Chargé de déclarer si un homme a agi sciemment et volontaire- 
ment c'est dans fa conscience seule que le juge doit puiser les élémens 
de sa conviction. 

L'insuffìsance des symptòmes physiques n'autorise pas cependant à 

negliger le témoignago des experts Le juge qui néglige leur 

témoignage est un imprudent : celiti qui prend leur avis pour une décision 
viole le plus sacre de ses devoirs ; il substitue leur conscience à la 
sienne, il agit en aveugle. — V. Rossi, Traile du droit penai. Paris, 
1829, chap. XVII, de l'état de maladie. 

Il giudizio de'periti non è che un avviso degli uomini dell'arte; i 
giurati , ossia i giudici di fatto rileveranno il vero della cosa, confron- 
tando le altre prove , e giudicandolo essi nell'insieme delle circostanze. 
— V. Filangieri , Scienza della legislazione , $ 3, p. i , cap. 8. 

I Tribunali napoletani tennero sempre per massima, che il giudizio 
de'periti non lega il giudice , nè si sottoposero al potere che si atten- 
tavano di arrogarsi costoro , quasi che il loro giudizio dovesse valere 
nelle cause come autorità di cosa giudicata. — V. Nicola Nicolini , 
Questioni di dritto, pag. 222. Livorno, i&hh. 

Sulle quali sentenze tultavolta che mi faccio a riflettere non so mai 
trovarne altro motivo ne' loro autori se non che in una smisurata am- 
bizione di esercitare un' esclusivo dominio su di tutto ciò che appartiene 
alla cosa pubblica; in una cieca orgogliosa presunzione di essere dotto 
in ogni ramo dello scibile umano, e nell'ingiurioso e falso presupposto 
che i cultori delle scienze mediche sian meno gelosi de' Magistrati nel 
seguire i dettami della coscienza e della giustizia. Chò futili e di mu- 
nissimo valore io stimai sempre e stimo gli argomenti dedotti dalla in- 
certezza e mutabilità de'sistemi di medicina; dalle esitazioni dei periti, 
e dal disaccordo delle loro opinioni intorno ad uno e medesimo fatto, 
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Nel che appunto errò gravissimemente il legislatore, c in due 
principali modi. Errò cioè primieramente per aver doto troppa 
importanza all'interrogatorio, presupponendo che questo mezzo 
fosse sempre sicuro ed efficace per scoprire 1' aberrazione men- 
tale , mentrccchc la è una verità incontrastabile che sono fre- 
quenti i casi in cui il pazzo sa rispondere adequatamentc a qua- 
lunque interrogazione gli sia fatta nella sfera delle sue cogni- 
zioni (1). 



quali sono ordinariamente obbiettati da coloro che amano sostenere il 
contrario; conciossiachè questi difetti sono a tutte le umane disciplino 
sfortunatamente comuni. Laonde se di quelle la incostanza e la varia- 
bilità , se le dubitazioni e le dissonanze di pensamenti de 1 medici do- 
vessero essere sufficienti ragioni per impedire che i Tribunali non pon- 
gano piena fiducia in loro nelle occorrenze in discorso , quale effetto 
in allora dovrebbero eziandio produrre nell' animo altrui gli avvicen- 
damenti e le contraddizioni delle teorie de' pubblicisti , e le discrepanti 
sentenze circa un identico fatto profferte da quelli nelle cui mani sta 
la bilancia d'Astrea? Ma siccome sarebbe ridicolo ed assurdo che si 
perdesse perciò la stima agli scrittori di giurisprudenza , e non si ri- 
corresse più alla somma rettitudine e profonda sapienza che rispetta- 
bilissimi rende i personaggi eoo compongono li diversi ordini della 
giudiziaria autorità ; lo debb' essere istcssamentc per riguardo a coloro 
che sonosi applicati alle mediche scienze. 

(I) Lisez les traités do la folie, venez dans nos hòpitauz de fous, 
et vous y verr«z des alienés qui parlent très-sensément, qui tiennent 
des discours très-suivis, qui discutent sur des matiòres tres-difficiles, 
qui ourdissent un complot avec beaucoup de finesse, mais dont les 
actions soni toutes désordonnées , dont les affections sont perverties, 
qui soni dangereux pour les autres et pour eux-mómes sils sont 
rendus à la libertó. - V. Esquirol , Note sur la Monomanie homicide. 
Paris, 1827. 

Enfin il y a des malades qui ne déraisonnent point du tout , et enei 
lesquels on n'observo qu'une perversion plus ou moins profonde de** 
sentimens et des affections , sans agitation marquée , ni fureur , ou 
bien un élat habituel d'agitation , d'emportement, de colere, et quelqup 
fois méme de fureur, mais sans lósion du jugement , sans déraison. 
— V. Georgel, Discussion medico-legale sur la folie, pag. 10 et ti. 
Paris, 1822. 

E quanto asseriscono i due lodati autori è da tutti li più distinti 
scrittori confermato. È da notarsi inoltre cho l'interrogatorio può riu- 
scire tanto più facilmente inutile in quanto che negli affari civili deve 



Errò in secondo luogo massimamente per lo aver supporto 
che a discernere il vero ed a rettamente giudicare delia realtà 
della paztia fossero sufficienti alcune noiioni teoriche degli or- 
dinarli fenomeni con cui essa suole manifestarsi (1); quando che, 
per essere non di rado difficilissimo od essere verificato questo 
stato morboso, richiedonsi all'uopo profonde ad estese cognizioni 
di fisiologia e di patologia, e del modo di agire delle cause 
tutte che inlluir possono sullo stato morale ed intellettuale dei- 



di preferenza versare sugli oggetti più comuni e famigliari all'infermo. 

- V. Duranton, Corso di diritto civile, tit. XI - Touiller, Le droit 
civil francais suivant Pordre du code, ecc. De l'interdiction, chap. II, 

— Merlin , Répertoire universel et raisonnó de jurisprudence , etc. 
Sess. II, ecc. ecc. 

(i) Questa opinione in cui dimostrano col fatto di convenire gene- 
ralmente li giusperiti è poi senza reticenza alcuna manifestata dal già 
lodato Nicolini in quel luogo di sua opera su citata , ove assevera che 
niun scrittore di medicina legale ha potuto giungere a descrivere l'uomo 
nello stato di pazzia , come ha fatto l'Omero italiano nella persona di 
Orlando Furioso. Intendendo egli con ciò senza dubbio dichiarare che 
colui il quale ravvolgerà in sua mento una vivace pittura di quest'af- 
fezione, sarà capace di giustamente apprezzarla in ogni senso. Mn 
questa sentenza quanto sia priva di fondamento non è per scorgerlo 
mestieri gran senno. Imperocché quantunque i fenomeni caratteristici 
della pazzia possano essere in astratto conosciuti, tuttavia ossa qual 
fatto individuale, la cui causa officiente e, come di tutte le altre in- 
fermità, una condizione morbosa connata, o diversamente generata 
dell' umano organismo , richiede assolutamente al pari di ogni altro 
morbo, ond'essero accertata, oltre alle cognizioni teoriche, la pratica 
osservazione d'onde prende sviluppo quel criterio per cui , compresi 
ed analizzati nei loro nccessarii e naturali rapporti soggetto, sintomi 
e cause si ponno cogliere nella loro verità i fatti , e giudicare logica- 
mente. La qual esperienza se manca , ricordi pure il giudice le distin- 
zioni e le descrizioni dello aberrazioni mentali da qualsiasi insigno 
scrittore prodotte; ritenga quante voglia immagini nel suo pensiero 
delle pazzie le più celebrate dai poeti; rammenti o le illusioni dell'A- 
teniese di Orazio , o lo smanie di quell'Orlando , che commosso da fu- 
rore e maglie e piastre di dosso si stracciava, ciò nulladimeno egli 
non potrà mai sceverare il vero dall'intinto, e quanti Bruti e quanti 
Ulissi verranno per simulare al suo cospetto, ossi tornar potranno 
facilissimamente disconosciuti. 
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l'uomo, non che la osservazione pratica, la quale unicamente 
può perfezionare le idee , e servire d'illuminata guida in coleste 
astruse investigaiioni. E di questo vero fanno irrefragabile prova 
le dottrine di molti pubblicisti che son tenuti per i luminari 
del foro, le quali, essendo dedotte dalla sola speculazione, sono 
il più delle volte erronee ed in contraddizione coi fatti che la 
natura istessa presenta all'osservatore (4). Ond'è poi che delle 
medesime dottrine imbevuti i giusdicenti, concepiscono le false 



(i) Era mio primo intendimento di raccogliere dai più stimati scrit- 
tori di diritto e di medicina quanto è più importante a sapersi circa 
questa materia , per farne quindi una concisa esposizione ; ma vedendo 
che per ciò avrei dovuto di troppo oltrepassare i limiti della brevità 
richiesti dall'indole della presente petizione , desisto da quel proposito 
e prego coloro, che vorranno farsi un'esatta idea della quistione, di 
percorrere fra le recenti in ispecie, oltre alle mentovale opere di Rossi, 
Nicolini, Esquirol, Georget, ecc., quelle di Elias Regnault (I), Rauter (2), 
Bentham (3); Mitterraaier (4), Carmignani (5), ecc. Non che gli 
scritti di Bottex (6), Marc (7), HofTbauer (8), Brierre de Boismont (9), 
Ray (10), Prichard (11), Davcy (12), Calmeil (13), Chetcuti (14), 
Monti (15) e di altri. 



(4) Du degré de compétence des médecins dans les questioni Judiciaires relative* 
aux aliénatious mentale*, etc. Paris, 4830. 
(x) Traité théorìque et pratique du droit criminel, etc. Bruxelles , 4837. 

(3) Traité de législation civile et pénale, etc. 

(4) De principio imputationis alienaUonum mentis in Jure criminali recte sta- 
tuendo. Heidelhergae, 1838. 

(5) Teoria delle leggi della sicurezza sociale, ecc. Pisa, 183 1. 

(6j De la médeclne légale des aliénés dans ses rapports avee la legislativi crimi- 
nelle. Paris et Lyon, 4838. 

(7) De la folie considérée dans ses rapports avec les questions medico-judlciaires. 
Paris, 1810. 

(fi) Médecine légale des aliénés et des sourds-muets. Paris , 1827. 
(») Annales d'Hygiéne publique et de Médeclne légale, etc. Paris 1838 et seg. — 
Id Annal. Méd. Psychol., etc. Paris, 484.J et seg. 

(10) Treatlse on the Medicai juri&prudcnce of insanity, etc. London. 4839. 

(11) On the different forms of insanity In relation to jurisprudence , etc. London, 

1842. 

(I») Medico legai reOections on the trial of Daniel, m. Naughlhen etc. London, 

1813. 

(13) De la folie considérée sous le point de vue pathologique, phjslologique, his- 
torique et judiciaire. Paiis, 1845. 

(14) Della monomania omicida Istintiva - Discorso ecc. Malta, 1847. 
(ir,) Intorno alla passione tìsica ed alla passione morale. Ancona, 1847 
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opinioni di cui necessario risultamento è la fallacia de' loro 
giudizii (4). 

(1) Una delle precipue differenze tra le opinioni do' medici e quelle 
dei giurisperiti intorno alla essenza della pazzia sta soprattutto iu ciò 
che i primi affermano cbc l'aberrazione ed il perturbamento delle fa- 
colta intellettuali non è sempre carattere- necessario della pazzia, po- 
tendo, con l'apparente integrità di queste, i sentimenti e gli istinti 
a tal punto alterarsi da privare l'uomo d'ogni morale liberta; ammet- 
tono, per meglio dire, una pazzia senza delirio, che gli inglesi spe- 
cialmente chiamano Morale (a) , di cui un noto esempio si ha nella 
idrofobia e nella rabbia canina; ed i secondi per contro niegano po- 
tersi dare vera pazzia per cui cessi la imputabilità, se non evvi le- 
sione nell'intelletto a quel punto che tolga ogni capacità di discernere 
la qualità delle azioni; asseverano cioè doversi al cospetto della giu- 
stizia reputare soltanto pazzo quell' uomo che omni intellectu caret, 
giusta il detto di Rossi ; e che — la follìa di che parla la legge ( v. 
Nicolini, op. cit. pag. 244), è unicamente quella che ottenebra del 
tutto , o fa mancare la memoria delle sensazioni passate , sì che con 
essa ogni conoscenza de' rapporti naturali fralle cose viene ancora a 
mancare; quella per cui le stesse impressioni presenti diventano più 
reazioni organiche che sensazioni, e quella finalmente che o toglie al- 
l'uomo del tutto la coscienza di conoscere e sentire, e di essere quello 
stesso che è stato sempre e non altro , e se fa rimanere di questa 
coscienza alcun raggio, scioglie e sconnette a tal segno il legame fra 
le idee , che non intende più se medesimo , nò si riconosce. — Vero 
ed essenziai carattere della pazzia, so dessa non è frenesìa o furore, 

(a) « Le public ci roéme det hommes très-instruìts Ignorent qu'un grand nombre 
de fous conscrvent la conscience de leur état, celle de ieurs rapporti antérieurt, 
celle de leur delire. V. Eaquirol, op. cit. 

« Se ne fus pas peu surpris de voir plusieurs aliénés qui n'offraleot à certainea 
époques aucuue lésioa de l'entenderaent , et qai étaient dorainés par un insllnct 
de fureur comme si les facultés affectives seules avaient été lésées. V. Plnel, op. 
cit., pag. tt>7. 

k 11 faut donc admettre, puisquo les faits l'exigent, deux sortes de monoma- 
nie, dont Pune est Insttnctlve, l'autre raisonnante. La première porte le mo- 
nomaniaqoe, par l'effe! de la volooté primitivement malade & des actes insila- 
ctifs, automatiques, qu'aucuD raisonnement ne précède ; l'autre, d eterni ine des 
actes qui sont la conséquence d'ime association d'idées. - Deputa plus de vingt 
ans que Je suls chargé de constaler la situation mentale des allénés placés daos 
les maison a de sauté, J'al eu l'occasion d'examiner plus de deux cents de ces 
malades, et il ne me reste aucun doute sur la réalité de la monomanie comme lo 
résultat immédiat d'une lésion primitive de la volonté. V. Marc, op. cit t. i , 
pag. 213 e seq. 

« It is now beginoing to be admitted as one of the most importuni torma o( 
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In riguardo al disposto del Codice penale, il difetto è mag- 
giormente grave e pregiudicievole, perchè mette il giudice nella 
necessità di dover essere sempre legalmente ingiusto. Diffatti, 
tralasciando di entrare in questione se debbansi o non ammet- 
tere i diversi gradi di pazzia dalla legge supposti; non ponendo 
in dubbio la possibilità di ponderare e misurare questi gradi 
giustamente : e pretermettendo eziandio di discutere se 1' uomo 
che già si trovasse in simile stalo morboso, ossia parzialmente 



essere , secondo l'opinione dominante nelle corti di giustizia , ed appo 
i giureconsulti più accreditali il Inghilterra , la illusione ovvero r allu- 
cinazione. Il che lice argomentare dai pensamenti enunciati da lord 
Coke , Hale , Nichols , Erskine , Lindhurst e da altri personaggi emi- 
nentissirai nel foro in varie occasioni in cui si è disputato sulla esi- 
stenza o non di questa infermità, e sulla importanza che le si do- 
veva dare ne 1 giudizi*! tanto civili quanto criminali ; di che fanno fede 
Conolly, Ray, Prichard, Davey ed altri scrittori di medicina legale 
relativa alle aberrazioni mentali. 

Le quali sentenze essendo stimate e seguitate generalmente dai Tri- 
bunali quali massimo inconcusse, non reca più meraviglia se da loro 
promanano le ingiuste condanne da cui sono percossi tanti infelici 
mentecatti, nel cui novero sono pure da riporsi parecchi di quelli 
dannati ad ignominiose pene e ad estremi supplizi dalla Corte Suprema 
di Napoli , de 1 quali la storia è narrala dal Nicolini stesso nel citato 
suo libro. E di questi dolorosi e tristi fatti la quantità sarebbe al certo 
maggioro in forza di così erronei malaugurati precetti , se il comune 
• 

meritai arrangement. Is bave termed it inorai intanily , uaing that exprcssion 
io a negative sense. Is mean to denote by it , a disorder which affeets onlj Die 
feclings and affections , on wat are termed the moral powers of the mind , in 
con trad isti nction to the powers of the uoderstandlng or intellect. To those who 
have never consldered the subject, it will appear strange to assert that there Is a 
klnd of insanity which does not afTect the intellectuat faculties, ec V. Prichard, 
up. cit. pag. 19-30. 

Now we have an immense mass of cases related !■> meo of inquestiouable com- 
petence and veracity, where peopie are irreiistibily impelled tho the commlssion 
of criminal acts whiie fully conscions of their nature and consequences ; and the 
force of these faets must he overconie by something more thau angry declamation 

agalnsl the vi&ionary theories and ill judged humanity They are not fln- 

ctions Invented by medicai men. 

Wc need have no fear that the truth ow the* subjact will not finali* prevail 
but the interest» of humanity require that thls event should take place specdly, 
V. Ray, op. cit. pag. 180 et seg. 

K vogliati) dire, che i paxxl, io quanto eseguiscono azioni, operano o senta co- 
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pazzo, possa ancora o non operare liberamente e ragionevol- 
mente, non però meno evidente apparisce l'assurdità di tale 
precetto nella esecuzione della sentenza. Nel qual caso, domando 
io, in qual modo potrassi questa equamente eseguire? Dovrà 
egli r individuo, per quanto è considerato colpevole, essere so- 
stenuto in prigione, o dovrà essere collocato in un ospedale per 
quanto è mentecatto? E se il medesimo sarà condannato qual 
reo, siccome avviene sgraziatamente di preferenza, non sarà 



buon senso non vi ostasse provvedendo più umanamente ai miseri 
mentecatti senza l'intervento delle giudiziarie autorità , con farli collo- 
care nei manicomii; invece che molli di essi indubitatamente sareb- 
bero mandati a popolare le prigioni e le galere, essendosi o per mal- 
dicenze, o per iscandali , o per disprezzo delle pubbliche autorità, o 
per furti, o per atti violenti, o per occisioni ecc. fatti quasi tutti chi 
nell'una e chi nell'altra guisa colpevoli, senza tuttavia trovarsi a quel 
grado di demenza che, secondo gli insegnamenti di Nicolini e degli 
altri autori, gli avrebbe dovuto esimere dalla risponsabilità , o salvare 
dalla vendetta della giustizia. 

Enorme contraddizione ! Tutto le legislazioni hanno sancito il prin- 
cipio, che l'uomo in istato di pazzia non è più risponsabile delle sue 
azioni, e poi questo santissimo, umanissimo , giustissimo principio cosi 
universalmente proclamato è privato massimamente di sua efficacia o 
con disposizioni restrittive, siccome nel codice penale Albertino, o 
per l'applicazione delle false teoriche degli scrittori di diritto di cui le 
menti dei giudici sono preoccupate. 



noscenza, il che avviene per la confusione, incoerenza o rovesciamento in che 
trovami! i fenomeni dell' immaginati va, o sono determioaU ad agire per subiti im- 
maginamenli fantastici, o per illusioni od allucinazioni che sorgono veementi e 
ad un tratto in essi; o sono spinti o a grado a grado, o dopo molte versioni di 
un tratto a certe azioni, il che suole avvenire per la pervertita forza denatu- 
rali istinU, la quale addiviene cosi irresistibile ed imperiosa, che nello stesso 
tempo, che la mente di questi infelici disapprova quello che sono tpinU a fare 
e che la volontà stessa vi ripugna, pure questa non polendo controbilanciare la 
forza sopraddetta e a suo malgrado strascinata. Questa commoventissima situazione 
non è rarissima negli allenali, ed ella è comprovata dalle osservazioni di tutti l 
medici che si sono dedicati allo studio pratico di questa utilissima parte della me 
dicina. E questi fatti non i spariscono già dal mondo delle realità per il latrare 
di certuni, i quali, »ia Ipocrisia, sia ignoranza se ne dimostrano come scanda 
lizzati. Benedetto Monti, op cit V. Antologia Haliana, Anno primo, tom II. 
pag 6*3. 
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altri tuttavia che un infelice mentecatto colui che sarà costretto 
a scontare una pena, per cui verrà vieppiù deteriorata la con- 
dixione della sua mente , e reso insanabile , mentrechè avrebbe 
altrimenti potuto con appropriati mezzi riacquistare la smarrita 
ragione. Ciò che è assolutamente contrario ai doveri dell'umanità 
ed ai fini della giustizia (1). 

Adunque, per la dimostrata insussistenza de 1 principii d' onde 
promanano , e per li certi mali che desse fatalmente arrecano > 

(1) La massima adottata in alcuni casi dal Senato (Tribunale di 
appello ) di mandare trattenersi in carcere per a tempo , ovvero per 
la loro vita durante , individui anche da lui giudicati pazzi , parrai 
ancora, per esprimermi con Beccaria, uno scolo, di quei secoli più 
barbari in cui da un Farinaccio suggerivansi con iraconda compiacenza 
i tormenti. Awegnacchè potrebbe il Magistrato più ragionevolmente 
e conformemente ai dettami della giustizia decretare che il mente- 
catto fosse collocato in un manicomio ed ivi rimanesse, guarito o non 
guarito, sino a tanto che si stimasse opportuno; avendone esso Se- 
nato l'autorità di ciò stabilire dagli articoli 36 e 41 del cap. IV del 
. regolamento del 1837 pel Regio Manicomio di Torino; i quali articoli 
sono cosi concepiti : 

• La Direzione provvederà in tutte le sje congreghe ordinarie all'ac- 
cettazione de'mentecatti nel ricovero. 

a Tale accettazione non potrà farsi se non in seguito a decreto di 
ammessione spiccato dal conservatore, ovvero ad un ordine della Se- 
greteria di Stato ( interni ), o di un Magistrato Supremo. 

« Quanto però ai mentecatti ammessi nel manicomio d'ordine della 
Segreteria di Stato ( interni ) o de' Magistrati Supremi , la Dire- 
zione sarà bensì sollecita di dare avviso della loro guarigione all' Au- 
torità che ne avrà ordinato il ricovero, ma non ne permetterà l'u- 
scita in nessun caso senza aver ricevuto le determinazioni superiori in 
proposilo. » 

Dal che si scorge quanto sia d'ordinario più forte nelle Autorità 
la propensione al rigore che alla indulgenza, di giudicar cioè sem- 
pre di preferenza l'uomo perverso e colpevole, che compatirlo come 
infermo. La quale propensione si può ugualmente dedurre da un altro 
fatto che di frequente suolo accadere, il quale sta nella facilità di 
far rinchiudere in case correzionali , o di assoggettare ad altri ca- 
stighi giovani di riprovevoli abitudini, e restii alle voci della ragione, 
per lo stimarsi i medesimi indistintamente tutti tali per l'effetto della 
loro volontà , piuttosto che per l'influsso prepotente di una viziosa or- 
ganica costituzione. 
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c leggi su cui ho chiamato 1' attenzione del potere legislativo 
debbono essere corrette. 

II che potrebbesi cfTctluare 1. ordinando che il giudizio defini- 
tivo sulla esistenza o non esbtenza della pazzia spettasse, siccome 
quello di ogui altro morbo, a chi per V indole dei suoi studi e 
della sua spcrienza è in grado di portarne giudizio, affidandone 
cioè 1' incombenxa ad una commissione di medici i quali deci- 
dessero sul fatto morboso Èsteramente che i giurati pronunziano 
sul fatto della reità o dell'innocenza di un accusato; cosicché 
le deliberazioni dell'autorità giudiziaria , anche in questi casi si 
regolassero a seconda della sentenza de' medici, ossia dei giudici 
del fatto morboso (1). 2. Si andrebbe all'incontro ai danni re- 
cati dal prescritto col paragrafo centesimo del Codice penale, se 
questo paragrafo venisse annullato. 



(1) Nè altra via di questa più sicura sembra potersi tenere per is- 
coprire la verità e conseguire tutto il fine della giustizia in cotesto ri- 
levantissime questioni. Imperocché, dirò con l'illustre Carmignani (op. 
cit , cap. XVI ), essendo certo che o si traili di giudizio medico del 
corpo umano, o si tratti di medico giudizio senza del quale nò la 
leggo, nè la giurisprudenza può profferire i! suo, si tratterà sempre 
di medicina, e i due giudizii saranno due cose differenti tra loro, 
nè potranno essere a una sola e medesima persona affidali. Avrà dun- 
que la medicina una parte destinata a chiarire oggetti, che ben de- 
terminati da lei, debbono passare al giudizio della scienza del diritto, 
ma la scienza del diritto non potrà aver mai nel suo sistema una 
parte di medicina. Ma certamente che il medico non avrebbe alcuna 
particolar ragione di chiedere questo pegno di pubblica fiducia, s'egli, 
come presentemente fassi in forza delle leggi universitarie che dirigono 
la scuola medico-chirurgica, segnasse quasi per confine ai suoi studii 
l'essere materiale e vegetante, e ciò che riguarda l'individuo presso 
che esclusivamente, e con fervore non si dasse a contemplare ezian- 
dio quella nobil parte di sè che gli dà intelletto, ragione, sentimento, 
e volontà, e poco si curasse di conoscere le necessario e mutue re- 
lazioni tra essa"cd il corpo sia nella perfetta salute che nello infermità, 
nò mai col pensiero si sollevasse a considerare i rapporti che ha , può 
o deve l'uomo in questi diversi stati avere col mondo Citeriore, non 
solo sensibile, ma !>cn anche morale o civile. Le quali meditazioni so- 
prattutto ponno arricchirlo di quelle più elevato cognizioni , per cui' 
puote più nobilmente compiere in società alla sua missione, ed al nomo 
di filosofo più degnamente aspirare. 

3 



Rimarrcbbemi adesso a spiegare i motivi che mi hanno indotto 
ad inoltrare la domanda che una special legge sia creata a prò 
di coloro che per avventizia od ingenita morbosa condizione del 
loro organismo trovansi in istato tale di mente per cui abbiso- 
gnano di particolar assistenza dalla società, e non possono essere 
assoggettali alle comuni norme che reggono gli altri uomini. Ma 
il rammentare semplicemente che una simil legge manca, ed il 
pensare al numero pur troppo grande dei cretini e degli idioti 
che contansi nel nostro paese, come pure al miserando, detesta- 
bile abbandono in cui sono ancora oggidì lasciati i pazzi nell' 
isola di Sardegna, ed ai loro molti e pressanti bisogni < ziandio 
nelle provincie del continente, basta, io credo , perchè ognuno 
vada di leggieri persuaso essere detta legge importantissima, in- 
dispensabile. 

Chè, sebbene con alcune misure di polizia , con istruzioni mi- 
nisteriali, e con regolamenti amministrativi degli ospizi destinati 
al ricovero dei mentecatti siasi procurato sinora di sopperire a 
questa bisogna, ciò non ostante tutte queste provvidenze son ben 
lungi dal costituire uno statuto fondamentale uniforme per lutto 
il regno, il quale ad ogni esigenza materiale e morale provvegga 
di quella classe di sventurati di cui qui si tiene discorso. 

Ecco impertanlo compiuta la triplice mia preghiera. D gninsi 
ora le SS. VV. onorevolissime riflettere su di questo rilevantissimo 
punto di economia sociale', e con efficacia si adoperino a che 
sapientemente mutate quelle leggi che, fondate sulla diffidenza 
e non abbastanza rischiarate dai lumi della scienza medica, ri- 
tengono ancora dello spirito di quei tempi in cui l'ignoranza, la 
barbarie, e la^superstizione, catene e roghi apprestavano ai miseri 
i ifermi forsennati, ed emanata l'altra tuttor desiderala, la legis- 
lazione della patria nostra, d'accordo con la moderna civiltà, 
progredisca verso il maggior grado possibile di perfezionamento. 
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CAPITOLO !. 



Propos i*umì preliminari. 

osservazione dimostre che l'uomo è un essere sensitivo, per- 
cepisce le sensazioni, ha tendenze, presentimenti, memoria ; che 
ordina, imita, combina» sceveri!, discerné, riflette su di se stesso, 
fa paragoni, giudizi, induzioni, e che dirige ad uno scopo pre- 
stabilito e voluto i suoi pensieri e le sue azioni con assoluta 
libertà (4). 

Per mezzo della sensibilità egli è atto a sentire l'azione di sua 
volontà, certe modificazioni del suo organismo, e le impressioni 
pervenutegli dal mondo esteriore. Per mezzo della percezione sa 
e conosce che sente. Per le tendenze inclina spontaneamente verso 
oggetti determinati dal fine di sua creazione. Per il presentimento 
presagisce ed attende un avvenire. Per la memoria si fa presente il 
passato che ha conosciuto. Ordinando dispone in modo proprio le 
cose e le idee. Imitando ritrae, rappresenta e si rende conforme agli 
esempli. Combinando fa dell'uno un molteplice, di parti un tutto, 
del semplice un composto ad altro somigliante od originale, nuovo, 
prototipo, ed aggiunge o dà attributi ai soggetti. Sceverando 
disgiunge dai soggetti i loro attributi, riduce all'unità il molte- 
plice, scompone in parli il tutto e divide in semplice il composto. 
Col discernimento ha intuizione del vero, di cui può farlo certo 
anche la ragione, ed opera rettamente secondo le leggi eterne 
ingenite nella potenza che lo differenzia dai bruti. Con la rifles- 
sione su di se stesso ha la coscienza della sua identità , della 
propria esistenza e di un mondo esterno. Paragonando conosce 
i rapporti, le differenze e le analogie delle proprie azioni con i 
primi veri e le leggi da cui deve prender norma; delle sensa- 
zioni, delle idee attuali e precedenti, non che degli oggetti delle 
medesime tra loro. Giudicando si forma opinioni intorno a tutto 

(1) Per modo di esprimermi e per non lasciar dubbio intorno al senso 
de'vocaboli, di cui faccio uso, avverto che chiamerò facoltà instintive 
lo tendenze ed i presentimenti : facoltà intellettuali la memoria e quelle 
facoltà il cui uffizio è di collegare e dirigere l'azione delle altre fa- 
coltà, e col nome comune di facoltà mentali tutte le facoltà me- 
desime. 
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ciò che può essere soggetto di sue cognizioni. Facendo indu- 
zioni procede dagli effetti alle c;iuse, e giunge a persuadersi della 
necessità di una causa prima. Per la libertà inGne di agire può, 
volendo, equamente soddisfare a tutti i doveri che gl'incumbono 
rispetto al suo Creatore, a se stesso, agli altri uomini; ed è 
perciò risponsabile del suo operato al cospetto delle leggi divine 
ed umane. 

L'obbietto delle accennate facoltà è vario e molteplice. L' os- 
servazione però induce a considerare quali i più semplici e pri- 
mitivi li seguenti , cioè : 

Le qualità sensibili delle cose corporee, vale a dire la super- 
ficie, i colori, gli odori, i sapori, i suoni, la temperatura, il peso, 
la solidità. Il tempo , la quantità , lo spazio o la distanza nella 
posizione tra i corpi ; le forme individuali , ossia la estensione 
ligurata. I fatti, ossia tutto quanto accadde dentro e fuori di se^ 
di che ha potuto avere conoscenza con le loro significazioni. 
La nutrizione, la respirazione ; l'eliminazione delle materie escre- 
mentizie ; l'esistenza ; il mezzo di esistere ; l'appropriazione delle 
sostanze a questo scopo necessarie ; il modo di procacciarsele ; 
l'uso delle medesime ; la scelta del luogo della dimora : la ri- 
cerca e la combinazione de' mezzi a ciò utili ; la propria difesa ; 
la cura della persona ; la soddisfazione della esistenza e P av- 
venire. 

L' afrodisia : la generazione e la conservazione della sua specie. 

L'amore , l'associazione ai suoi simili ; l'estimazione di se stesso; 
la. stima dagli altri; le cognizioni, il potere; l'operare; la per- 
severanza nelle opere; il coraggio nello intraprendere; la maniera 
di condursi nelle imprese ; la beneficenza ; il bello ; il vero ; 
il giusto ; il sopra sensibile ; un Ente supcriore ; la speranza. 

Queste facoltà tutte indistintamente coordinate e dirette ad 
uno scopo utile e buono nell'uomo perfettamente sano e com- 
piutamente sviluppato secondo il naturai suo tipo, possono, du- 
rante la vita, soggiacere a varie modificazioni morbose per molte 
cagioni, ed acquistare straordinario grado di forza, deviare dalla 
loro destinazione, o cessare di essere attive. 

Ogni parte dell' organismo divenire eccessivamente suscet- 
tiva alle impressioni; alterarsi gli effetti di queste, o me- 
glio le conseguenti sensazioni non .corrispondenti alla natura 
loro; gli istinti esagerarsi o pervertirsi; la memoria ripro- 
durre, ripetere spontaneamente le conservate sensazioni e le 
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idee accidentali e fattizie distinte e confuse; e tutte 1<* altre fa- 
coltà intellettuali medesimamente scostarsi dallo stato normale, 
secondo il proprio loro modo di azione. 

Laonde dolori intensissimi , intolleranza e impazienza assoluta 
per ogni stimolo qualsivoglia; convertite in piacevole le più do- 
lorose impressioni. Percezioni di sensazione di contatto altra- 
volta provate o non; il mirmecismo, il titillamento, il solletico, 
il prurito (1). Le visioni di splendori, lumi, raggi, scintille, globi 
di fuoco, punti lucidi [suffusione scintillante, danne); di oggetti 
offuscati o tinti con colori diversi, eccetto il bianco ed il nero 
(suffusione colorante): sensazioni vivissime di odori naturali 
( ipcrosmia spontanea): o fetenti, ributtanti (disosmia ). 

Di sapori istcssamentc naturali (ipergeustia): o cattivissimi 
(disgetistia^, Piea. 11 sirigmo, con sensazione di percussioni o colpi 
interpolali { bombo): di suono acuto di campana, ad cs., acuti/. - 
zantesi e facentesi continuo [limato, otenoco): di suoni gravi, 
come di giro di ruota, di onda di fiume, di flutto, del tuono 
(sussurro): di suoni composti, articolati, come la parola e le 
combinazioni de' diversi suoni composti , come il discorso , u 
semplici, secondo le relazioni loro proprie, o tra di loro op- 
posti. D'onde le più armoniche e melodiose soavissime, oppure 
le più disarmoniche, ingrate audienze. Percezioni di sensazioni 
di durezza o di mollezza, come pel contatto dei corpi ed inver- 
timento, confusione delle rispettive sensazioni. Sensazioni di enorme 
peso o di somma leggerezza del proprio corpo ; e l'equilibrio ed 
il disequilibrio, il vacillamento, il barcollamento, i capo giri, la 
vertigine caduca (seotomia). Sensazioni di freddo o caldo vivissimo 
od orripilazioni. La durala del tempo tra un primo ed un estremo 
momento re.-a interminabile ed abbreviata , e circoscritta al punto 
del presente, o l'inversione dei rapporti tra la successione dei 
momenti del tempo. Le quantità reali od ideali alterate sia con 
la moltiplicazione, che con la unificazione (suffn$ l one dvpplicante(2)). 

(I) Sensazioni che possono eccitarsi talvolta volontariamente anche 
senza il contatto immediato: lo che sembra provare essere il senso 
della solidità per cui si apprendono cioè la mollezza e la durezza dei 
corpi diverso da questo. 

(1) Questo fenomeno dipendente da una lesione della facoltà, il < sii 
uffizio è di ricordare, distinguere e comporre le quantità numeriche , 
il quale talvolta è spontaneo, è analogo a quello di cui ci sommini- 
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1 termini «un ^i^u Huontanati o congiunti, ed immedesimati, o 
tramezzato lo spazio : variati i rapporti delle distanze che passano 
tra i varii oggetti , e le estremità di un oggetto islesso , come nella 
suflusione vacillante. Le forme individuali , ossia la estensione 
figurata, l'apparenza de' corpi per trasposizione, inversione, pro- 
porzione di parti cambiale (suffusione metamorfosi (1)). II passalo 
come fu, fatti di natura diversa . frammisti e nuovi fatti mai 
avvenuti presentanosi alla mente. 

L'esaltazione del senso relativo al bisogno di nutrizione per 
mezzo di sostanze solide atte a n odrire (fame: bulimia, ipero- 
ressii ), con avversione alla nutrizione ( anoressia): esaltazione 
dell is tesso senso del bisogno della nutrizione per mezzo di so- 
stanze liquide (sete: polidipsia): con avversione alle medesime 
( idrofobia ). 

L'esaltazione del senso della respirazione con inspirazioni for- 
zate, profonde e prolungate ed uguale espirazione (sospiro), o 
respirazione interrotta, intercettata, siccome si osserva non di rado 
negli ipocondriaci ed in alcuni malinconici (anelilo) pneumo- 
fobia, musitazionc, di bisogno, di eliminazione delle materie 

strano l'esempio due specchi collocati a certa distanza l' uno dall' altro 
e dirimpetto perfettamente in modo che la luce riflessa dall'uno di essi 
pervenga all'altro e da cui sia ripercossa sul primo nuovamente; così 
che gli oggetti visibili, che si trovano a loro frammezzo e non impe- 
dienti la riflessione e ripercossione de'raggi luminosi, si veggono le 
mille volto identici e coesistenti. 

(1) I curiosi fenomeni che si osservano nella visione, i quali nel 
novero delle allucinazioni della vista tutti sono dagli autori collocati , 
e vengono chiamati col nome di suffusioni , che diconsi suffusioni mioide 
se si veggono mosche, insetti, ecc.; articolari se rami, fili, tele di 
ragno; scintillanti , danae se splendori, lumi ecc.; coloranti se offuscano 
ed aerano il colore degli oggetti; metamorfosi se il cambiamento di 
figura, di sito, di proporzione, nella grandezza con addizione, sottra- 
zione e trasposizione di parti; tramezzanti se dividono gli oggetti; 
vacillanti se gli oggetti appaiono storti , piegati , rivolti , invertiti ; 
duplicanti se moltiplicano o convertono in unità le varie quantità. 
Queste suffusioni, avvertasi, sono tal fiata semplici e tal. fiata composte, 
voglio dire sono prodotte talune da condizione morbosa di una sola , 
ed altre di diverse parti cerebrali destinate all'esercizio delle accennate 
funzioni; ed in questo parti cerebrali appunto debbesi riconoscere la 
sede della causa di tali fenomeni, e non nell'organo esterno dei 
sensi. 
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escrementìzie , conati continui e frequenti per la loro evacua- 
zione, senza presenza delle materie stesse, né lesione locale delle 
parti in cui sono contenute , o sforzi per non adempiere a 
questo bisogno ; ovvero inavvertenza nel deporre il soverchio 
peso del ventre. Fenomeni simili in riguardo al bi ogno di 
urinare. 

L'attaccamento eccessivo della vita, ed esclusiva direzione dei 
pensieri e delle azioni per conservar la salute ; l'ipocondriasi , 
l'egoismo assoluto, o l'avversione all'esistenza. 

La decomposizione o distruzione degli oggetti e delle sostanze 
alte al sostentamento oltre i bisogni: o la distruzione di qual- 
siasi oggetto od essere vivente non escluso se slesso indipen- 
dentemente dal bisogno per la propria conservazione. La super- 
flua ed illimitata appropriazione degli oggetti utili al manteni- 
mento della vita; od il disprezzo, la espropriazione di essi. 

La sagacità naturale nel praticare i me/zi per giungere all'ac- 
quisto di quanto è utile alla esistenza esagerata e divenuta in- 
ganno, similazionc e dissimulazione abituale, o stolidezza. 

L'uso smodato degli alimenti; l'avidità nel mangiare, la in- 
gordigia e la voracità; od il rifiuto dei cibi, l'avversione allo 
alimentarsi. 

L attaccamento esagerato all'abitazione, la continua permanenza 
in un sito, e '1 vagabondaggio e l'impazienza del rimanere in 
un luogo lungamente. 

La propensione prepotente a costrurrc, fabbricare, inventare 
ordigni, macelline, od a distrarre, decomporre, disfare il com- 
posto, gli oggetti inanimati, a far cambiamenti nell'abitazione, 
ecc. L'occuparsi indefessamente nell'ordinare e disporre gli og- 
getti materiali, o Io scompiglio. Lo imitare, senza volerlo, gli 
esempli, od il trasformarli, agire a rovescio od esagerarne tutte 
le proporzioni. La pronta, subitanea, sproporzionata reazione alle 
azioni tendenti ad offendere; irascibilità, collera ed inclinazione 
alle risse, alle dispute, alle provocaz.oni : e la timidità e l'allon- 
tanamento immediato da ogni potenza offensiva, senza tentare la 
reazione e la difesa. La soverchia cura della persona, e l'incuria 
della pulitezza c il sudiciume abituale. L' allegrezza, la gioia 
spontanea smodata , insensata ; ed il malcontento e la costerna- 
zione non motivata. 

Preoccupazione incessante dell'avvenire, inquietudini', affanni, 
senza causa nota, terrore. Emozione, spavento ad ogni muta- 



mento, a qualunque avvenimento imprevisto o nuovo; non cu- 
ranza, obblio, indifferenza del passato e del presente. 

Il priapismo, la satinasi: l'onanismo, la venere attica, V ac- 
coppiamento con i bruti, con i morti, e tutte le corruzioni di 
cui ha potuto fare capace V uomo l'esaltazione ed il pervertimento 
del senso afrodisiaco (1). 

La venere vaga, la poligamia (2), o l'avversione all'unirsi con 
individuo di sesso diverso per il One della riproduzione. 

Amore svisceralo, esclusivo, sacrifizi della salute, d'ogni cosa 
per la prole, o l'avversione alla stessa, propensione all'infan- 
ticidio. 

11 bisogno di trovarsi incessantemente in compagnia d'altri; 
la filantropia e l'amicizia che porta al sacrificio di se stesso (3); o 
T odio tenacissimo, mortale, e l'avversione alla società. La stima 
esagerata di sè, l'orgoglio il più smisurato; od il disprezzarsi, ed i) 
giudicarsi l'essere il più perverso, malefico, esecrando ; V avidità 
irrequieta degli onori , od il cinismo. La insaziabile voglia di 
dominare, o l'abbiezionc, la volontaria schiavitù. 

- 

(1) L'uguaglianza numerica de'duo sessi pressoché perfetta nel ge- 
nero umano è argomento di gran valoro per indurci a crederò che lo 
stato naturale dell'uomo per la generazione e la conservazione della 
propria specie è la monogamia: dal qual fatto si può anche dedurre 
che la istituzione religiosa o civile del matrimonio è basata sur una 
legge di natura e non arbitraria e tanto mono in opposizione al fine 
della creazione. 

(2) Nel museo borbonico di Napoli e negli avanzi delle case di 
Pompeja sono conservati e ritrovansi ancora oggidì le prove materiali 
del grado a cui ha potuto pervenire la più corrotta e schifosa lascivia 
fra gli antichi pagani. 

(3) L'uomo dovendo soddisfare equamente a tutti i doveri che gli 
incumbono Iddio, se stesso e la società, puossi considerare come in 
istato di deviazione dalle leggi di natura semprecchò per adempiere 
ad una di queste obbligazioni eccede o mette in totale obblio lo altre. 
Laonde resporsi alla morte -od acconsentirvi o cercarla potrebbe in 
ogni occasione essere giudicato un eccesso. Tu'.tavolla i molivi da cui 
l'uomo può essero spinto all'ultimo sacrificio di se stesso sono così gene- 
rosi o sublimi che non che rendersi con questo degno di biasimo , compie 
un atto di vero eroismo, per cui se cessa di esistere materialmente 
in mozzo agli altri uomini, vicn da loro venerato e fatto immortale 
dalla storia. 
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La operosità instancabile, irragionevole; o la inerzia e Tacci- 
dia. La ostinatezza, la caparbietà, la tenacità ne] proposito, irre- 
movibile, invincibile; o la leggerezza, la incostanza, il cambiare 
ad ogni momento di proposito nell' operare; V impazienza nel 
continuare una qualunque impresa. 

La fissità di un'idea e la preoccupazione esclusiva della mente 
di una serie di pensieri, concentramento di attenzione sopra un 
oggetto, o la sconnessione delle idee, la loro rapida successione, 
il non potersi fissare colla mente su di oggetto alcuno. 

L'audacia , la temerità , il cimentarsi ne' pericoli certi , senza 
probabilità di vincerli; o la pusillanimità, la viltà. 

La soverchia circospezione, la diffidenza, il sospetto , le ubbie , 
la interpretazione sinistra d'ogni altrui parola od azione, di 
qualunque siasi fatto od avvenimento il più insignificante; od 
il pensare, il regolarsi per bisogno all' opposto. La curiosità , il 
desiderio di cognizioni o novità inestinguibile, la propensione 
ad assistere ad ogni fatto straordinario per quanto terribile , 
compassionevole ; od abborrire da ogni novità. Il dedicarsi total- 
mente all' altrui benefizio se stesso , le sue sostanze inoppor- 
tunamente e con trascuranza de' doveri di famiglia e di ogni altra 
obbligazione : o la direzione opposta di tutte le azioni. Entusia- 
smo mal fondato , trasporto di ammirazione , esagerazione nello 
apprezzare tutti gli oggetti che ponno eccitare il senso estetico; 
direzione esclusiva dc'pcnsieri e delle azioni verso le belle arti; 

0 lo spregiarle, e preferire, lo apprezzare il brutto, il difforme. 

1 dubbi, gli scrupoli, la tema eccessiva di mancare al dovere, i 
rimorsi senza causa giusta e reale: o la negligenza d'ogni dovere 
senza rincrescimento e senza pene e come per bisogno e con 
soddisfazione, e compiacersi nel fare ingiustizia. Inclinazione pre- 
potente a dire ciò che si pensa e ciò che si crede tanto in ri- 
guardo a se, quanto rispetto agli altri, la mormorazione: o la 
calunnia , la menzogna , la falsità abituale. Operare unicamente 
per impulso del senso intimo , per criterio pratico , ripugnando 
ad ogni sorta di ragionamento ; empirismo assoluto : od il puro 
razionalismo. 

Conati continui eccessivi spontanei , irragionevoli per svelare 
la intima natura delle cose , conoscerne la essenza , voler salire 
d'ogni effetto alla causa, sebbene con prove vane inutili per esser 
cose al disopra dell'umano intelletto; od avversione ad ogni in- 
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daginc intorno alle cause, il ristarsi al puro fenomeno apparente 
— Il cieco fatalismo. 

La esagerazione, l'ampliGcazione, elevazione, l'iperbole stermi- 
nata in ogni ordine di cose, di fatti e d'idee; la superstizione, 
la facilità, la disposizione somma nel credere a tutto ciò che non 
è intelligibile, od è straordinario, sorprendente, inesplicabile ; ed 
anche credulità facilissima in tutto il rimanente che può venire 
a sua cognizione; il trascendentalismo, il misticismo continuo 
non volontario: o la incredulità, lo sminuire, l'impicciolire, il 
ridurre al concreto, il non prestar fede che a quanto cade sotto 
i sensi — il materialismo. 

Le azioni , i pensieri, le idee incessantemente rivolte all'adora- 
zione, la idolatria, la soggezione bestiale all'autorità; il perver- 
timento dei sentimenti religiosi; o niun atto esterno di venera- 
zione, di riverenza, abborrimento da ogni soggezione alle leggi, 
alle autorità; il disprezzo di tutto; la sfrenatezza assoluta. — Lo 
sperar sempre ottimamente, lo illudersi, il pascersi continuamente 
di chimere ; o la spaventosa disperazione. 

Lo indebolimento o la cessazione di azione è l'altro stato mor- 
boso, cui, oltre alla esaltazione di attiviti diretta ed indiretta , 
ossia pervertita, soggiaciono le facoltà mentali dell'uomo; il qual e 
stato durante, in uiuna maniera, o solo debolissimamente possono 
esse compiere le rispettive funzioni (1). 

(1) Il triplice modo di essere accennalo dello diverse facoltà dal cui por- 
turbamento o deviazione dallo stato normale promanano le svariate 
aberrazioni mentali , oltre all'essere .1 i mostrato dai fatti accertati dall'os 
sensazione è provato eziandio pienamente dall'analogia di simili modi- 
ficazioni in altre funzioni degli organi della vita vegetativa e sensitiva 
organica. E per vero di ciò potrà facilmente persuadersi chiunque 
faccia attenzione come la infiammazione tenda ed a riparare i tessuti 
organici stati distrutti e produrne rie nuovi esuberanti se non raffrenata, 
od altrimenti dar luogo alle pervertite secrezioni, alla suppurazione o 
farsi causa distruggitrice dei tessuti. E nel sistema nervoso della mo- 
tilità ora gli abnormi convellimenti della epilessia, ora il tremolio, la 
paralisi tremante, cui soggiaciono segnatamente gl'intemperanti bevi- 
tori di vino e di acquarzenti specialmente; ovvero anche gli ordinati 
e sovente sorprendenti movimenti che osservatisi nella corea, o ballo 
di S. Vito; ora in ultimo luogo la paralisi compiuta del moto E nel 
sistema muscolare la marmorea rigidità del tetano^ ed il fremito fibril- 
lare ed il sussulto, e la mollezza, la flessibilità cerea della catalessi. 
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Dalle descritte facoltà e dai diversi modi di manifestazione loro, 
che l'osservazione dell'uomo sano ed infermo ci fa considerare quali 
i più semplici e primitivi prendono origine appetiti, idee, passioni, 
opinioni, desiderii, le fissazioni, le illusioni, le allucinazioni, le 
ispirazioni, la ipocondriasi, la noia e la pazzia, tutti i motivi insomma 
delle emozioni e dei sentimenti, del piacere, del dolore, della conso- 
lazione e della pena , del malcontento e della soddisfazione del- 
l' essere. Dai quali diversi stati semplici o combinati, e diretti o 
non dalla ragione e dalla volontà, ne derivano poi gli in nume- ■ 
revoli, svariatissimi, indescrivibili fenomeni che succedono nella 
vita instintiva , intellettuale e morale dell'umano individuo, e si 
fanno palesi per il suono della voce, il pianto, il riso, lo sguardo, 
gli atteggiamenti, i gesti , la parola e le azioni. 

CAPITOLO n. 

Delle fissazioni, illusioni, allucinazioni, ispirazioni, 
della noia e della ipocondriasi. 

Sebbene mio intendimento sia di trattare solamente del su- 
premo grado morboso delle facoltà mentali nel quale consiste la 
pazzia, ciò non pertanto le fissazioni (1), le illusioni, le alluci- 
nazioni, le ispirazioni, la noia, e la ipocondriasi essendo tali stati 
di deviazione dalla condizione normale che si accostano alla paz- 
zia, e le si fanno frequentemente compagni, e facilmente ne as- 
sumono la natura, giudico indispensabile di darne un brevissimo 
cenno. 

Fissaiione , fissità chiamasi una idea od una serie d' idee che 
preoccupa tenace la mente dell'uomo , di modo che eselude per 
lo più tutti gli altri pensieri: sta in opposizione alla volontà che 
in vano tenta di allontanarla , e può persistere lungamente con 
tutta la integrità della ragione. 

La fissazione si trova o sola , circoscritta cioè alla memoria 
dalla cui esagerazione di azione procede, o si associa allo stato 
morboso estremo di qualche facoltà istintiva , nel qual caso la 

(I) L'estasi morbosa è uno stato composto risolante dall'esaltazione 
di azione di diverse facoltà. L'estasi potrebbe essere definita : un con- 
cenlramento sur un oggetto un'idea od una serie d'idee e di pensieri 
di forza straordinaria in rjpporto con P esaltazione della facoltà de 
sopra sensibile o della venerazione. 
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scric d'iilec corrisponde ali indole della facoltà istessa , ovvero è 
in dipendenza dell' esaltata facoltà che ha per uffizio di dirigere 
e collcgarc le idee, detta comunemente attenzione. Li incocrenza 
e Ja confusione delle idee varie e fugaci ne è lo slato opposto. 

L'Illusione è una sensazione cagionata dall' impressione di un 
oggetto qualunque sugli organi de' sensi esterni , ma alterata e 
trasformata in guisa da eccitare una idea diversa dell' oggetto 
medesimo. La illusione pertanto è d'ordinario passeggici e poco 
durevole. 

L'allucinazione è una sensazione percepita di una qualche qua- 
lità sensibile delle cose corporee senza la presenza di alcun pro- 
totipo esterno. 

L'allucinazione è avventizia o fattizia, vale a dire può essere 
relativa ad un oggetto realmente esistente, o di alcuna delle sue 
qualità sensibili , o non avere alcun reale prototipo esterno , ed 
essere un fantasma meramente ideale. Della prima può sommi- 
nistrarci un esempio l'insigne Pascal, cui dopo di aver corso ri- 
schio di perdere la vita precipitando dal ponte di Xcuilly, gli ri- 
masero cosi impresse nella mente tutte le circostanze del peri- 
colo , che per quanto durò la sua vita , di continuo videsi da- 
vanti e '1 ponte ed i focosi cavalli e la vettura che il trasporr 
la mi. Di allucinazioni fattizie un caso è quello del celebre 
pittore italiano Spinello Spinelli, di cui parla l'illustre Gioberti 
nel suo trattato del bello ; il quale rivedendo in sogno Lucifero 
in forma di bestia sconcissima come lo aveva ritratto , e paren- 
dogli udirne i rimproveri e i minacci per averlo dipinto cosi 
bruito, ebbe tal paura che fu a rischio di morte , e ne rimase 
spiritato ed attristato, c cogli occhi spaventati finché visse. 

Le allucinazioni hanno per oggetto tutte le qualità sensibili 
dei corpi, ed hanno origine istcssamentc che le fissazioni dall'ec- 
cesso di azione di quelle parti che sono destinate a conservare, 
ripetere e combinare le sensazioni percepite, con la diversità però 
che le allucinazioni riferisconsi alle qualità sensibili delle cose 
corporee — odori — sapori — forme — peso — suoni e simili ; 
c le fissazioni stanno solamente in rapporto con ciò che è pu- 
ramente intelligibile, quale un avvenimento, un* azione e simili. 

Le ispirazioni morbose si possono dclinire l'effetto di un oscuro 
impulso intcì no attribuito a potenza esterna, ma più di frequente 
dell' istinto del presentimento , del sopra sensibile e della vene- 
razione , accompagnalo da allucinazioni talvolta e da quelle 



Digitized by Google 



45 

dell udito particolarmente, per cui l'uomo è indulto adoperare 
nel senso a cui lo dirige la facoltà impellente. 

Le illusioni, le allucinazioni e le ispirazioni stanno 6enzn al- 
terare in alcun modo del rimanente la ragione. « Passano esse 
all'estremo stalo morboso, quando fanno smarrire all'uomo la 
liberta di agire, e quando l'individuo crede realmente esistente 
ed effetto di un ente reale , ciò che è in lui fittizio , ideale e 
prodotto da una condizione morbosa di sensi interni. 

La noia (1) è uno stato morboso dell'uomo diffìcilmente defi- 
nibile; tuttavia sembra che la noia ti possa paragonare alla sen- 
sazione della sazietà; è per cos'i dire per le facoltà intellettuali 
ed istintive in riguardo ai loro oggetti, ciò che sono gli alimenti 
rispetto al ventricolo. È il risultato composto di un' antipatia 
insorta tra l'oggetto e la facoltà sia per soverchia e violenta 
azione dell'oggetto sulla facoltà relativa, e sia per la sua troppo 
continuata ed uniforme azione sulla medesima. E uno stato di 
tensione ripulsiva, ma ancora uno stato attivo. Per quest'anti- 
patia, cessando lo scopo naturale della facoltà , nasce la noia e 
l'avversione dell' oggetto. Diccsi che il selvaggio sta le giornate 
intere coricato nella sua tana, e che il turco fuma per lunghe 
«ire senza notarsi: se ciò è vero, succede perchè l'uno e l'altro 
sono indifferenti, apatici, e non banno sensibilità; e chi non sente* 
non può noiarsi, slantech* la noia richiede ancora la sensibilità, 
essendo ella uno stato attivo. La noia può essere parziale, mol- 
teplice ed universale. — La noia molteplice ed universale fa 
nascere l'avversione alla vita ; perchè la noia universale essendo 
un'antipatia , una sazietà di tutte le facoltà in rapporto con i 
loro naturali oggetti esterni, ne deriva di necessità che singc- 

(t) Il mele che ci tormenta non è ne' luoghi in cui noi siamo , dico 
Seneca de tranquMilaU aitimi e. Il , ma in noi stessi: noi siamo do- 
lioli al cospetto di tutto ciò, che trattasi di sopportare; noi non pos- 
siamo tollerare nò le fatiche, nè i piaceri, nè la nostra propria per- 
sona, nulla insomma. Taluni sono spinti a darsi la morte; perchè 
mutando sovente di progetto ricadono ognora nella medesima cerchia, e 
nulla di nuovo è rimasto per loro. La vita , il mondo gli vengono a fa- 
stidio; ed in allora mandano il grido degli arrabbiati per sazietà di ogni 
sedimento, dicendo: sarà dunque di noi sempre la stessa cosa? Vedasi 
la dottissima dissertaziono de l'Ennui pubblicala negli Annali medico- 
psicologici, fascicolo di ottobre 1850, dall' illustro Brierre de Boismont , 
autore di molte opere meritamente stimate. 
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neri avversione alla vita, nulla più essendovi nel crealo che 
possa soddisfar l'uomo in simile stalo; laonde cessa lo scopo del- 
l'esistenza , perchè non havvi più oggetto esterno di cui non 
sia sazio, o che non le sia antipatico: in allora s'inclina al 
suicidio. 

Il particolare stato morboso, detto spleen dagli inglesi , è una 
noia universale. 

La noia è diversa dalla tristezza, dalla costernazione, perchè 
questa è uno stato fondamentale morboso di pervertimento del 
senso della soddisfazione dell'essere, e può sussistere [senza noia, 
quantunque possa essere sovente l'effetto di questa. = La noia 
può essere relativa soltanto ad un oggetto, o ad un di lui mo 'o 
di agire, senza che perciò l'uomo cessi del provare soddisfazione 
dell'esistenza per la fruizione degli altri beni della vita. = La * 
noia ha tanti oggetti quante sono le facoltà, uno può essere an- 
noiato di una cosa e non di un'altra, anzi l'unico rimedio ne è 
la varietà e la operosità; colui che è costernato continuamente 
non può più godere, perchè non è più contento della esistenza. 

La iporondria$i è costituita da una continua ed eccessiva di- 
rezione di pensieri , da una preoccupazione incessante sullo slato 
della propria salute e sui mezzi di conservarla , con esaltazione 
della sensibilità, e con illusioni ed allucinazioni a questa relative. 

La noia e la ipocondriasi, quantunque già stati morbosi, tutta- 
via sono compatibili con la libertà morale dell'uomo, e non 
possono considerarsi quali vere pazzie, se non quando per esse 
l'individuo e incapace di superare l'antipalia e l'avversione verso 
gli oggetti , o si occupa esclusivamente di se stesso con la totale 
negligenza di tulli i suoi doveri. 

CAPITOLO IO. 

Definizione e clattificazione della pazzia. 

Tulti gli autori clic scrissero con metodo ordinato ed appo- 
sitamente intorno alla pazzia, hanno creduto utile di definire e 
classificare questa infermità: ma i diversi scrittori, non soddis- 
fatti per lo più delle definizioni e classificazioni adottate prima 
di loro, cercarono di modificarle, ideandone ciascuno una sua 
propria. Ne parimente è stato accettato un linguaggio comune da 
tutti nello stesso senso adoperato per denominare le varie affe- 
zioni mentali. Per lo che una definizione e classificazione vera- 
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mente logica dì cotesta infermità, la quale non lasci più nulla 
a desiderare (credo di non essere troppo severo nel dirlo), non 
si è stabilita sinora, ed è difficilissima cosa il poterla stabilire. 

Questo consenso degli autori nello ammettere il vantaggio di 
tale definizione e classificazione; il non perfetto loro accordo 
circa questo punto di patologia mentale; la mancanza tuttora 
sentita di un modo di esprimersi, parlando di questi morbi, il 
quale sia generalmente ricevuto; e le difficoltà da ultimo, che 
per tutto ciò hannosi da superare, giustificherà me stesso se, 
trattando di simili infermità, mi accingo io pure a fare ciò che 
tanti altri hanno già tentato di fare, e renderà eziandio compa- 
tibile quella definizione e classificazione qualunque siasi che sono 
per proporre dopo alcune brevi riflessioni, che stimo necessario 
di premettere, le quali sono le seguenti: 

Per avere un'idea più o meno esatta di uno stato morboso 
bisogna prendere di norma un tipo naturale, regolare, il quale 
possa servire di base al paragone. 

Questo tipo, sia che esista realmente o non, è da credere che 
abbia esistito e si debbe ancora attualmente supporre. 

Gppertanto io considero e suppongo quale tipo naturale nor- 
male queir individuo umano, il quale possiede tutte le facoltà di 
cui può essere l'uomo dotato, in cui tutti i principii o gli cle- 
menti suoi costitutivi essenziali obbediscono e seguitano le leggi 
prime, alle quali devono ubbidire e seguitare secondo il fine 
della sua creazione, di mettere cioè in azione e manifestare tutti 
quegli attributi o facoltà che per questo scopo ad ognuno di 
essi elementi compete. 

Ciò posto, io considero per pazzia il supremo grado, morbosa 
di ogni facoltà mentale dell'uomo, per cui le medesime si sco- 
stano necessariamente nei loro modi di azione, dalle leggi natu- 
rali, e cessano di essere attive indipendentemente dalla vo- 
lontà ed in opposizione con essa. E la definisco pertanto una 
necessità di pensare e ragionare e di operare o non, appalesane 
tesi, secondo i varii modi di manifestazione proprii alle singole 
facoltà mentali , o con la sospensione dell' azione loro , col 
silenzio. 

Ino pertanto dei fenomeni caratteristici della pazzia può es- 
sere il delirio, può essere, avvertasi, dico, il delirio uno dei 
fenomeni costituenti la pazzia, perchè non vi è necessariamente 
e costantemente connesso, potendo esistere la necessità di ope- 
rare senza aberrazione del ragionamento. 



Digitized by Google 



US 

11 delirio è un prodotto del giudizio, nè può darsi senza di 
questo. 

Il giudizio consistendo in una affermazione od in una nega- 
zione, il delirio per conseguente ha per oggetto parimente l'af- 
fermare od il negare. Eppcrtanto dai giudizi e dai raziocini! pro- 
cede l'opinione e la credenza. Dai giudizii erronei e falsi deri- 
vano le opinioni e le credenze erronee e false. 

11 delirio è il risultato di una opinione, di una credenza er- 
ronea e falsa. Ma da ciò non si deve argomentare che tutte le 
opinioni , le credenze erronee e false siano altrettanti dclirii. 

Il delirio è una necessità avente per causa uno stato morboso. 

La necessità del delirio consiste nel dover credere, avere per- 
suasione, affermare che è reale o presente ciò che non è, o nel 
negare la realtà o la presenza di ciò che cosi è. Vale a dire, 
giudicare e ragionare , prendendo per base le percezioni di 
sensazioni derivanti da uno stato morboso de 1 sensi interni , e 
senza accorgersi dell'errore, nò aver mezzi di riconoscerlo. 

Il delirio può versare su tutto ciò che è stato ed è soggetto 
delle cognizioni dell' uomo. Ed il verificarne la presenza o non, 
sta nell'esame di tutto quanto riguarda 1' individuo e le circo- 
stanze sue attuali e precedenti. 

11 delirio, di cui si può affermare più facilmente la esistenza, 
si è quello che si raggira intorno ai corpi ed alle loro qualità 
sensibili, e sulla identità di se stesso e del suo modo di essere 
nel tempo e nello spazio. 

Ho detto di sopra che non tutte le opinioni erronee e false 
sono altrettanti delirii, di che niuno certamente dubita, chè 
altrimenti si potrebbe dire che tutti gli uomini o delirano od 
hanno delirato. 

Non sono delirii certe opinioni e credenze erronee, sebbene 
possano facilmente farsi cagioni di esso ; e per quanto assurde 
esse siano, come quelle degli egiziani che crédevano raffigurato 
nell'aglio o nella cipolla il loro Dio (1). 

Ed in vero, prcndansi ad esempio le opinioni riguardanti le 
streghe, antichissime, gli spiriti maligni percorrenti liberi l'orbe 
ed insinunntisi a lor piacimento in questo 'o quel!' uomo; degli 
incubi, de' succubi, de' vampiri ecc. (2), non possono essere nel 

(1) Féliccs gentes quibus in hortis nascobantur Nomina! 
(*) Leggasi da chi vuol conoscere la storia di tali superstiziose cre- 
denze , in particolare l'opera eruditissima di Girolamo Tartarotti , 
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senso assoluto dichiarate veri delirii, se non quando l'individuo 
teste di forme tutti questi enti supposti, e li vede esistenti sotto 
qualsiasi figura o modo di azione, non essendovi il loro proto- 
tipo tal quote è da loro veduto. 

Ciò premesso intorno al delirio, e così dclinita come sopra la 
pazzia v io passo alla di lei classificazione , la quale stabilisco 
prendendo per base: 

4. La qualità delle facoltà dalla cui lesione può essere gene- 
rata; se, dirò meglio, provenga dalla affezione delle facoltà in- 
tellettuali od istintive; 

2. |] modo di ragionare , non che del riflettere su di se 
stesso; 

3. 11 sentimento, ossia lo stato dell'animo da essa ingeneralo 
e prodotto, cioè se di soddisfazione o di malcontento, o senza 
emozioni o sentimento distinto di soddisfazione, di contentezza 
o di pena, cessata la facoltà del sentire in questo senso; 

4. I gradi di forza nella manifestazione, cioè P esaltazione , 
k esagerazione di azione sia soprannaturale e diretta, che pre- 
ternaturale, ossia di pervertimento, indiretta, e la cessazione di 
azione; 

5. La direzione dell'azione delle varie facoltà, azione cioè 
diretta ed indiretta, pervertila di esse; 



Roveretano , intitolata : Del congresso notturno delle Lammie. Stam- 
pata in Rovereto nel 1749. E quella di Calmeil: De la folte consi- 
dèrèe dans le point de vue patholoyique, philomphique etc. Paris, t8ft5. 
Incubi. Spiriti maligni , demonii maschi , i quali a loro gradimento 
potevano avere commercio con donne. E succubi. I demonii femmine, 
ed anche succubi i demonii maschi, che potevano avere commercio 
in altre guise sia con uomini che con donne. 

Vampiri. Gli spiriti, le ombre di morti , spettri che a loro talento 
introducevansi nei corpi di viventi per succhiarne il sangue, o tor- 
mentarli e consumarli in altre maniere. 

Per tali opinioni radicato negli uomini, ancora in tempi non molto 
da noi remoti, favorite dall' ignoranza, dalla barbarie e dalla ferocia 
degli uomini, e non di rado dirette dall' interesse proprio, innume- 
revoli furono la vittime infelici sacrificate sui roghi o fatte perire 
in mille altri atroci modi crudelissimamente. Folle insensato pertanto, 
quegli che si attentasse ancora oggidì insinuare e divulgare di simili 
assurdità a tanta onta della ragione, ed a tanto danno dell'umanità ! 

4 
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6. La .puntila delle facoltà mentali offese. — La unità , la 
pluralità o la universalità delle medesime : 

7. 1 rapporti clic passano tra lo stato delle facoltà mentali 
in azione morbosa, e gli stromenti, i mezzi per cui possono ma 
nifeslarsi ed esternare la propria azione; 

8. Il tipo della manifestazione; 

9. La durata, ossia il tempo da che si trovano in azione; 
10. La semplicità o - la complicazione della lesione. — O di- 

\ osamente, se complicata, associata o non con morbi di altri 
organi, di altre parti non inservienti immediatamente alle fun- 
zioni mentali; 

11. L'epoca della sua manifestazione rispetto alle altre affe- 
zioni degli altri organi o visceri; 

42. La sua autonomia, ovvero i rapporti di dipendenza o 
non, che può avere con le infermità degli organi suddetti. 

Detcrminate le basi, le quali devono essere di norma nd ogni 
classificazione delle aberrazioni mentali, affinchè possa liuscire 
il meno possibile imperfetta, io deggio ancora dichiarare quali 
siano i vocaboli di cui farò uso ed il senso che loro attribuisco 
nello adoperarli. 

Laonde faccio noto anzitutto che adoprcrò indistintamente 
come sinonimi i vocaboli o i modi di dire ; *= aberrazione, alie- 
nazione, malattia, infermità, morbo mentale, pazzia, quale nome 
^•nerico complessivo delle lesioni delle facoltà della mente, 
ovvero di quello stato morboso estremo dell' uomo suddescritto. == 

Secondariamente, per indicare quali siano le facoltà mentali 
(•Tese, dirò pazzia ton lesione delle facoltà intellettuali od islin- 

tlVC, CCC. 

In terzo luogo, per dinotare il modo di ragionare, avvertirò 
pazzia con delirio o senza delirio. 

in quarto luogo, in riguardo allo stato od alle emozioni del- 
l'animo, di contentezza o di pena, o di niuna emozione ne aggra- 
devole, ne disaggradevole, aggiungerò al nome generico di paz- 
zia = lieta o triste, o con mestizia o con letizia, o con indiffe- 
icnza. = Oppure mi servirò delle due radicali greche : = chcro 
(letizia) e lipc (tristezza ed apatia, indifferenza, insensibilità). 

In quinto luogo, 'per esprimere la direzione dell'azione della 
i.iroltà, dirò pazzia con esaltazione, esagerazione diretta, ovvero 
I azzia con pervertimento, indiretta. 

In sesto luogo, rispetto al grado di forza nella manifestazione, 
u<crò le voci mania, demenza, idiozia. 
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Mania, nome generico, per significare lo stato di sopra ecci- 
tamento, di esagerazione di azione o diretta od indiretta. = 
Demenza, qual vocabolo generico, per lo stalo di abbattimento, 
di debolezza , di abolizione nella manifestazione di azione 
accidentale, avventizia; idiozia, per la deficienza od inazione 
congenita , o per causa impediente prima dello sviluppo neces- 
sario al cervello per entrare in esercizio delle singole sue 
funzioni. 

In settimo luogo, per notificare la quantità delle facoltà offese; 
dirò parziale, molteplice od universale; ovvero mi servirò degli 
aggettivi, quantitativi o radicali, derivanti dal greco, ciob: a 
mono*, unità o parziale ; poli, più o la pluralità ; oh, tutte o la 
universalità. 

In ottavo luogo, rispetto ai rapporti che passano tra lo stato 
della facoltà in azione ed i loro stromcnti ; mi spiegherò : paz- 
zia interna ed esterna, ovvero con loquacità o taciturnità, con 
agitazione o quieta, ossia con partecipazione o non dell'apparato 
locomotore, specificandone la forma, se cioè con paralisi o con 
movimenti abnormi. 

In nono luogo , per quanto al tipo , la dirò periodica o con- 
tinua, remittente, intermittente. 

In decimo luogo, citta la durata, la chiamerò acuta o cronica. 

In undecimo luogo, per riguardo alla sua coesistenza o non 
con altri morbi, semplice o complicata. 

In duodecimo luogo, relativamente al tempo della manifesta- 
zione ed alla sua autonomia, userò le voci: primaria o secon- 
daria, e consensuale, sintomatica od essenziale. 

Detcrminato in tal guisa il linguaggio ossia il modo di spie- 
garsi nel parlare delle aberrazioni mentali, e precisata la signi- 
ficazione dei vocaboli, di cui sarò per far uso, vengo alla clas- 
sificazione. 

1. Eppcrò mi faccio a dividere la pazzia. - In quanto promana 
dalle facoltà intellettuali, o dalle istintive. - 

In pazzia delle facoltà intellettuali, o pazzia delle facoltà istin- 
tive - o delle facoltà intellettuali ed istintive simultaneamente. 

2. In quanto al ragionamento, ed alla riflessione, o coscienza di 
di sè, la distinguo: - A. in pazzi \ senza delirio e senza coscienza 
nò dell'errore o stato morboso de* sensi interni, nè delle azioni 
dori vanti da esso. - B. Senza delirio e senza coscienza del proprio 
stato morboso; ma solamente con la cognizione delle proprie 



azioni c loro qualità. - C. Con delirio, e senza cognizione o per ' 
suasione del proprio stato ; ma con conoscenza de* propri! atti. - 
I). Senza delirio e con coscienza della propria infermità e delle 
proprie azioni (1). 

(I) Fra gli infermi che ho fatto osservare nella clinica, è una figlia 
già oltre i quarantanni, proveniente dalla provincia di Valsesia, con- 
dotta già per la seconda volta nel manicomio di Torino come affetta 
da pazzia, i cui fenomeni caratteristici erano un bisogno incessante , 
irresistibile di fuggire di casa sì di giorno che di notte per andar 
vagaro qua e là senza scopo alcuno , senza alcun motivo parimenti 
di allontanarsi dal suo ietto. - Per quale stato di necessità, pel quale 
impulso irresistibile, oltre air inquietudine che continuamente provava, 
che la rendeva inetta al lavoro ed al guadagnarsi il vitto, essa fug- 
gendo e vagando per siti solitarii e remoti , sia di giorno che di 
nollo tempo, trovavasi esposta a pericoli, talmentechè , per evitarle 
ogni sinistro , forza fu il collocarla di nuovo in questo stabilimento. 

Tutti udirono come la medesima narrasse la sua sventura, come 
fosso afflitta per ciò; quali tentativi dessa abbia fatto talvolta per 
resistere a quel suo prepotente bisogno , corno gli accessi di quella 
sua tendenza di muoversi, fuggire di casa, fossero preceduti da do- 
lori di capo; e tutti poterono verificare dal suo modo di discorrere 
e dal suo stato morale che le facoltà intellettuali erano m lei per- 
IVitamcntc sane ed ordinate, e che aveva piena coscienza del suo 
.stato morboso e dello azioni proprie. 

Ebbene, signori, questo fatto, della cui realtà non si può dubitare, 
porgo argomento a molte riflessioni di non poco rilievo, e queste 
sono: 1. La possibilità della lesione delle facoltà istintive con tutta 
la integrità delle facoltà intellettuali. Onde risulta provata la giustezza 
«Iella divisione della pazzia in intellettuale ed istintiva o morale, 
adottata da Pinci , in poi da tutti gli scrittori e da me pure. - Per 
la quale integrità delle facoltà intellettuali col trovarsi in condizione 
morbosa le facoltà istintive, e massimamente in istalo di perverti- 
mento, ne nasce il conflitto tra la forza istintiva e la ragiotie in cui 
talvolta la ragione può signoreggiare, e spesse volte pure la ragione 
e la volontà viuta rimangono dalla prepotente propensione istintiva, 
talmento che coloro che hanno la sventura di essere travagliati da 
simili infermità, commettono azioni cui ripugna la loro coscienza e la 
loro volontà. 

E questo quello stato, che si trova così veracemente descritto da 
Ovidio, nel libro settimo delle metamorfosi, dove Medea rispondendo 
a Giasone che la sollecitava a partire e seguirlo per la conquista 
del vello d'oro, con queste parole: 
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3. Considerala dal lato del sentimento, ossia dalle emozioni, 
ohe prova per ragione delle emozioni d'animo, la divido in pazzia 
Jicta, pazzia triste, e pazzia indifferente (1). 

Quao tanti causa limoris? 
Excute virgineo conceptas pectore damma*, 
Si notes infelix. Si possem, sanior essem; 
Sed trahit invitam nova vis, aliudque cupido, 
Mens aliud suadet. Video meliora, proboque, 
Deteriora sequor. - 
È quello stato a cui allude S. Paolo con quel detto: 

Sentio legem in membris meis repugnantem legi anima» meae. 
È quello stato certissimo di cui poco conto vogliono tenere gli scrit- 
tori di diritto penale per non ammettere la pazzia senza delirio. 

Il quale stalo si verifica in altri casi in cui altre facoltà istintive 
sono medesimamente esagerate e pervertite; fra cui uno de' più co- 
muni ne porge la prova la idrofobia e la rabbia canina. 

E qui non è fuor di proposito notare che tanto volte un simile 
contrasto ha luogo noli' uomo tra una facoltà istintiva ed un'altra, fin- 
ché l'una soggiaccia alla prepotenza dell'altra, eziandio senza V in- 
tervento della ragione. 

Questo fatto prova parimente che non mi allontanai dal vero nella 
classificazione della pazzia considerala sotto l'aspetto del modo di ra- 
gionare, della riflessione e della coscienza di sè , avendomi indotto 
l'osservazione a dividerla nelle quattro specie suddette. 

Esempio della prima divisiono offrono la stupidità , le affezioui ce- 
rebrali acute, in cui si agisce automaticamente senza nè conoscere, 
nò riflettere nè ragionare, come anche nella idiozia e nel cretinismo 
compiuto. 

Esempio della seconda divisione si ha nella polimania, nella esaltazione 
maniaca delle facoltà intellettuali ed anche nella demenza con incoe- 
renza d'idee* nello quali affezioni gl'individui senza sempre delirare, 
s'accorgono tuttavia di ciò che fanno, ma non sanno di essere infermi. 

Esempio della terza divisione si trae da tutte le manio parziali o 
molteplici con delirio, di cui gl'infermi , salvo che non vogliono o non 
possono ammettere di essere informi , del rimanente conoscono per- 
fettamente l' importanza delle proprie azioni, dalle quali non possono 
trattenersi , perchè operanti in conseguenza di una necessità, effetto 
del delirio e della perdita del libero arbitrio. 

Esempio della quarta specio sono tutte le pazzie semplicemente 
istintive. 

(I) E qui debbo notare che quando lo stato di melanconia, o mestizia, 
o di allegrezza smodata predomina l'animo dell'individuo, e dà una im- 
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4. Secondo la direzione dell* a/ione delle fato Uà in patria 
diretta, o di esaltazione sopranaturalc, e di indiretta o di per- 
\a timento. 

b. Secondo il grado di forza in Mania - Demenza - ed Idiozia. 

6. In rapporto alla quantità, ossia al numero delle facoltà al- 
terate in pazzia universale - moltiplico , e parziale ; - Chè se 
presentasi con sopraeccitamcnlo sia diretto che indiretto, chiamo 
Olomania - ovvero mania generale - Polimanit, o Mania molti - 
plice, Monomania o Mania parziale. - Se con debolezza - Olo- 
demenza, o demenza universale, cui darò anche il nome di stu- 
pidità - Poli demenza - e demenza moltiplicc - meno demenza - 
« demenza parziale - e cosi puro della Idiozia. 

7. Considerata sotto 1* aspetto della congiunzione dell'azione 
delle facoltà mentali, con lo stato dei loro stromcnli - la denomino 
pazzia interna se gli stromcnti non entrano in azione - pazzia 
esterna, se gli stromcnti ne prendono parte. - Specillando poi la 
natura del disordine delle parli sgomentali - per la qual cosa 
la pazzia è con taciturnità, o con loquacità - quieta o con abi- 
tazione - o con paralisi - od altrimenti. 

pronta corrispondente alle sue idee ed ai suoi pensieri, in allora quan- 
tunque vi si associ la lesiono di una o più facoltà, io preferisco tuttavia 
di denominare la pazzia prendendo per base questo stato, aggiungen- 
dovi la particolare indicazione della facoltà che si trova offesa. Epper- 
tanto dirò lipemania o tristimania, cheromania od amenoroania, o Melo- 
mania con predominio di sentimenti o pensieri orgogliosi ad esempio, o 
con pervertimento della stima di sè; e così delle altre facoltà; cerne li- 
pemania con tendenza al suicidio e simili. Inoltro avverto che se con 
la demenza, o con la idiozia parziale o molteplice si presenta il sud- 
descritto stato di mestizia profonda, o di allegrezza non determinata da 
una speciale od apparente cagione, accoppicrò al pronome sostantivo 
demenza od idiozia, ed anche di monomania il predicato di triste o 
lieta - o dirò demenza con tristezza , demenza con letizia, e ciò puro 
in quanto alla idiozia. Il che amo di fare per non esprimermi in ma- 
niera che suoni troppo male all'orecchio, corno avverrebbe se dicessi 
lipc-idiozia, chero-idiozia, e così di ogni altra denominazione. E perchè 
in oltre credo doversi anteporre i vocaboli di origine latina od italiani 
a quelli derivati dal greco affinchè si eviti il pericolo, siccome potè ac- 
cadere ad altri, di comporre per avventura vocaboli con voci di varie 
derivazioni che si contraddicono o non hanno nel loro idioma nativo 
quello stesso ed identico significato cui si vuole poi a loro assegnare. 
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U riso - il pianto - il sospiro - lo sguardo - gli atteggiamenti 
ed il piglio della fisionomia sono tutti modi con cui si rend;- 
sensibile la pazzia. 

La pazzia interna poi, medesimamente che la esterna potendo 
essere con sopra eccitamento diretto od indiretto, o con indebo 
limento , ovvero anche con la inazione congenita più o meno 
estesa, e tutti questi stati potendo essere pure o parziali, o mol- 
teplici, od universali ; - Cosi vi appongo il nome sostantivo di 
Mania, di Demenza o d'Idiozia, e dicendo perciò o Monomania, 
o mono Demenza, od Idiozia parziale, e cosi delle altre varici. i 
relative r. Ila quantità. 

8. Secondo il tipo, la pazzia è continua, remittente od inter- 
mittente , e così mania intermittente, demenza intermittente e 
gli altri modi diversi della periodicità - Eccettuata la idiozia che 
per sua natura e continua, perchè se cessa e poi ritorna, entra 
nel novero delle manie o della demenza. 

9. In rispetto alla durata, la pazzia è acuti o cronica, e così 
mania o demenza acuta o cronica , e ciò dicasi eziandio di tutte 
le loro derivazioni - Eccettuata però sempre la Idiozia, la quale 
essendo congenita, non può prendere significazione dal tempo. 

10. Rispetto alla congiunzione con altre infermità ò semplice 
o complicata - e ciò di tutte le diramazioni - Mania - cioè . 
Demenza - Idiozia. 

11. In relazione col tempo di sua manifestazione e di sua 
autonomia ogni sorla di pazzia è primaria o secondaria - di con- 
senso od essenziale. 

Tale è la classificazione che a me pare più conveniente e meglio 
dedotta dai fatti e dalle reali ed essenziali differenze delle aber- 
razioni mentali, sia in riguardo alla loro origine, che in riguard » 
alla loro forma, o modi di manifestazione. La quale elassificazione 
però onde riceva il pieno suo sviluppo e rimanga, per quanto è 
possibile, compiuta, abbisogna ancora di alcune aggiunte , e di 
qualche schiarimento , quali sono qui appresso. 

ì. Tutte le facoltà mentili tipiche, fondamentali possono al- 
terarsi in modo da giungere all'estremo stato morboso, che co- 
stituisce la pazzia ; epperciò le pazzie originali, primitive, prototipe 
possono essere tante quante sono le facoltà fondamentali della 
monte. 

2. Le medesime Jacolta trovandosi alterate più insieme danno 
luogo ad innumerevoli varietà di pazzie, ma tutte queste varietà 
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prendon origine e dipendono dalle facoltà mentali prototipe di 
rni ho fatto cenno, allorché stabilii primieramente alcuni prìncipi! , 
o punti di psicologia. 

3. Le pazzie uniche s'incontrano più di rado, e così dicasi delle 
pazzie universali. 

4. La perversione come fatto semplice, od essenziale morboso 
essendo sempre uno stato attivo, per quanto all'apparenza , non 
può mai considerarsi immediatamente od essenzialmente quale 
una demenza, od una idiozia. 

5. Siccome le facoltà possono essere alterate a più insieme, 
essere cioè non solo semplici ma complesse, può accadere che una 
demenza parziale o moltiplico, vada accompagnata da una mo- 
nomania o polimania, e così avviene pure della idiozia parziale, 
e vicendevolmente in tutte le lesioni concernenti al grado di 
forza nell'azione. 

C. I n perturbamento, una lesione di una facoltà dà occasione 
od è causa di alterazione di un'altra facoltà , o di una natura 
analoga, oppure diversa. 

7. La mania e la demenza generale', e nemmeno la idiozia , 
siccome stati morbosi che comprendono tutte le facoltà , e sono 
stati contrarii, non possono consocia™, ma solo succedersi, - con 
la diversità, che la idiozia può sino ad un certo punto conver- 
tirsi in mania ; ma la mania e la demenza non mai si convertono 
in idiozia , perchè se vi fu mania o demenza non vi potè essere 
idiozia. 

8. Il sonnambolismo sebbene dipendente da una condizione 
anormale del cervello, non merita di essere posto tra le aberra- 
zioni mentali, cessando esso col cessar del sonno. 

0. I patologi fanno distinzione tra delirio acuto e pazzia. - 
Questa distinzione in quanto è fondata sulla presenza o sull'as- 
senza della febbre e come tendente unicamente a differenziare 
uno stato acuto da uno stato cronico, o febbrile, od apiretico è 
ragionevole; ma non può ammettersi qualora supponga per il 
delirio acuto una sede, ed una causa efficiente diversa da quella 
che genera il delirio senza febbre, e cronico , come suol dirsi , 
il quale si consocia con la pazzia e ne è tante volte un elemento 
costitutivo. v 

10. Mi rimane a dire alcune parole di un'altra sorla di delirio 
che prende un aspetto ed un andamento ijuasi suo proprio, cui 
è stato apposto il nome di delirio tremante - delirio delPubbria- 
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ehczza - delirio, mania dei bevoni , encefalopatia della crapola - 
c simili - al quale delirio vanno , come ben appire dalla sola 
denominazione, vanno soggetti i grandi bevitori di vino, e se- 
gnatamente quelli che abusano di liquori fermentati, di acquar- 
zenti d'ogni sorta - Questo delirio si converte dopo un qualche 
tempo in demenza, cui si associa la paralisi generale tremebonda, 
e d'ordinario una serie di idee relative all'esaltazione del sopra- 
sensibile, ma per lo più sconnesse e mai ragionate. 



CAPITOLO IV. 

Della demenza, della mania, della lip'mania o malinconia, e delle 
varie monomanie secondo alcuni autori, con brevi riflessioni in 
proposito. 

Nello stabilire la classificazione della pazzia io ne feci una 
divisione, prendendo per base di questa il grado di forza in più 
od in meno, col quale si appalesano le aberrazioni delle varie 
facoltà mentali, per significare lo stato di debolezza o di aboli- 
zione avventizia nella manifestazione delle facoltà della mente io 
adottai il vocabolo demenza per nome complessivo, sotto cui do- 
vevasi intendere lo stato di abbattimento in genere nelle funzioni 
mentali medesime. 

Gli scrittori sono d'accordo nel riconoscere questa condizione 
di debolezza delle funzioni intellettuali ed istintive, od affettive 
e dei sentimenti, giusta il modo di esprimersi di quasi tutti gli 
autori, e che a questa condizione di debolezza fu, pochi eccet- 
tuati, da tutti loro dato comunemente il nome di amenza o de- 
menza. Laonde questo vocabolo si può considerare come ricevuto 
nel linguaggio della scienza sotto un significalo preso in un' iden- 
tico senso, il quale lo adopero io medesimamente. E 1 essere 
intesi intorno al valore di una parola è già un fatto non senza 
importanza per noi medici , cui , fra i rimproveri di cui siamo 
fatti segno, non è ultimo quello di essere poco esatti nel nostro 
modo di parlare : qiundo si dice adunque demenza od amenza, 
si suole intendere un'indebolimento, un grado di forza notabil- 
mente minore del naturale, in quanto alla manifestazione ed al 
loro esercizio, nelle funzioni mentali genericamente sia dello in- 
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toilette, clic degli istinti. Ma questa debolezza come si può rico- 
noscerò, si domanderà con ragione - lid io non saprei come meglio 
rispondere alla giusta domanda, se non col far conoscere le do- 
lili izioni, o dirò piuttosto le descrizioni dei caratteri distintivi 
della demenza, che leggonsi nei trattati di alcuni fra li più sti- 
mati scrittori di diversi paesi. - I quali ad esempio saranno Chia- 
rugi nostro concittadino italiano - Pinel ed Esquirol francesi - 
Burrows e Prichard inglesi, ed cccovelc; Chiarugi nel libro 3 
dell'Opera Della pazzia in genere ed in specie, così si esprime : 
« Sembrami di poter considerare sotto il nome di amenza tutte 
quelle pazzie, le quali, oltre il difettoso raziocinio, hanno l'ac- 
compagnamento di una certa insensibilità , e disattenzione alle 
impressioni degli oggetti, per la quale gli individui che ne sono 
a (retti, poco o nulla curano ciò, che loro occorre, e non si mo- 
strano mossi da quelle passioni, che in eguali circostanze com- 
moverebbero quegli uomini, i quali godono la riputazione di 
savi. - Ciò che caratterizza distintamente questo genere di pazzia, 
si è propriamente quell'apatia, dalia quale è accompagnalo, c la 
quale è figlia di uno sconcerto gravissimo della fantasia. Questo 
sconcerto poi consiste nella distruzione di molti dei vestigi delle 
idee, o nell'inerzia delle parti, ove son collocati , pcrlochè l'im- 
maginazione e la memoria non potendo eseguire le loro opera- 
zioni, l'anima non può distinguere neppure la convenienza, o 
discrepanza dei giudizi paragonati tra loro: e non distinguendosi 
le relazioni, nasce il delirio, che forma il primo carattere della 
pazzia. 

— Pinci Filippo nel Trattato filosofico dell'Alienazione mentale, 
a pag. 175, nel Capitolo III, comincia per dire: Demenza ossia 
abolizione del pensiero, e poi la descrive con le parole seguenti •' 
Una mobilità turbolenta ed incoercibile, una successione rapida 
e come istantanea d' idee che sembrano nascere e pullulare nello 
intelletto, senza alcuna impressione fatta sui sensi ; un flusso e 
riflusso continuo e ridicolo di oggetti chimerici, che si urtano, si 
alterano e si distruggono gli uni , gli altri senza alcuna inter- 
missione e senza alcun rapporto tra di loro ; il medesimo concorso 
incoerente, ma calmo di affezioni morali, di sentimenti, di gioia, 
di tristezza , di collera , che nascono fortuitamente e spariscono 
istcssamentc senza lasciare alcuna traccia, e senza avere alcuna 
corrispondenza con le impressioni degli oggetti esterni'; tale è i\ 
carattere fondamentale della demenza di cui parlo. - E qui debbo 
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far uolarc che Pinci stabilisce un'altra sorta di demenza oltre 
alla ora descritta, la quale nomina Idiotismo od obliterazione delle 
facoltà intellettuali ed affettive, la cui natura si conosce dalla 
denominazione flessa. Esquirol nelle sue opere, Edizione di Brus- 
selle, pag. 45 , definisce e descrive la demenza con le parole che 
riproduco tradotte qui appresso : 

c La demenza è un'affezione cerebrale, ordinariamente senza 
febbre e cronica, caratterizzata per V indebolimento della sensi- 
bilità, dell 1 intelletto e della volontà : la incocrenza delle idee , 
il difetto di spontaneità intellettuale e morale sono i segni di 
quest'affezione L' uomo che trovasi in istato di demenza perdette 
la facoltà di percepire convenientemente gli oggetti, di coglierne 
i rapporti, di paragonarli, di conservarne memoria completa : da 
cui risulta la impossibilità di ragionar giusto. Nella demenza le 
impressioni sono troppo deboli, sia perchè la sensibilità degli or- 
gani delle sensazioni si è indebolita, e sia perchè gli organi di 
trasmissione hanno perduto di loro attività, e sia finalmente perchè 
il cervello istesso non hi più forza sufficiente per percepire e 
ritenere le impressioni che ad esso vengonle trasmesse : d'onde 
risulta necessariamente che le sensazioni sono deboli , oscure , 
incompiute. Gli individui in demenza non sono più suscettivi di 
un' attenzione abbastanza forte , e non potendosi fare un' idea 
chiara e vera degli oggetti, non possono nè paragonare , nò as- 
sociare le idee, nè fare astrazioni. 

L'organo del pensiero non ha bastante energia, è privo di forza 
tonica necessaria alla integrità di sue funzioni. Laonde le 
idee le più disparate si seguitano independenti le une dalle altre, 
e si succedono senza legame e senza motivo ; i discorsi sono in- 
coerenti; i malati ripetono delle parole, delle frasi intiere senza 
attaccarvi un senso preciso ; parlano nella stessa guisa con cui 
ragionano , senza avere la coscienza di ciò che dicono. Sembra 
che dessi abbiano dei discorsi bell e fatti nella loro testa, i quali 
ripetono, ubbidiendo alle abitudini antiche o cedendo a conso- 
nanze, combinazioni fortuite. 

Molti di coloro che sono affetti da demenza hanno perduto 
la memoria, eziandio per le cose che riguardano più da vicino 
la loro propria esistenza. Ma è soprattutto la facoltà di ricordare 
le impressioni di recente ricevute, la quale è essenzialmente al- 
terata. Colenti infermi non posseggono se non la memoria dei 
vecchi ; dimenticano in sali 1 istante ciò che hanno poco prima 
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veduto, inteso, dello o fallo. Ella è la memoria delle cose pre- 
senti che loro manca. Cosi molli di loro non sragionano se non 
perchè le idee intermediarie non si collegano più con le idee 
che precedettero o che seguono; scorgonsi ad evidenza le lacune 
che dovrebbero riempiere per dare ai loro discorsi l'ordine, la 
figliazione, la perfezione di un ragionamento continuato e com- 
piuto. 

Burrows nei suoi commentarli sulle cause , forme, sintomi c 
cura morale e medica della insanità, a pag. 484 - nel Commen- 
tario decimo dove tratta della demenza, ossia fatuità, - si esprime 
nei termini di cui mi faccio a dare la versione letteralmente qui 
appresso. 

La condizione delle facoltà mentali designata moria o morosi 
dai Greci, amenza o demenza dalle ultime autorità, e riconosciuta 
dai nosologi come un genere distinto; ma istcssamentc che la 
mania o la melanconia, questa ne è solamente una varietà: essa 
è soggetta alle stesse alternative, e si presenta con forma tanto 
attiva , quanto passiva. La demenza vicn definita un difetto od 
una abitudine dell'intelletto generale o parziale limitata alle in- 
dividuali facoltà della mente, particolarmente quelle concernenti 
l'aspociazionc ed il paragone delle idee; d onde procede una grande 
confusione ed incapacità di combinare o coordinare i pensieri , 
sebbene questi siano alcune volte vivacissimi, una parziale o totale 
perdita di memoria, una tendenza alle fanciullagini con garullilà 
e loquacità , impotenza , diminuzione o perdita di lutti i poteri 
della volizione e vecchiaia prematura. 11 signor Prichard finnlinente, 
a pag. 83 del suo trattato della insanità, anteponendo chiamare, 
la demenza anche col nome di incocrenza, definisce questa come 
infra: L'incocrenza è veramente una particolare e ben distinta 
forma di disordine mentale. La mente in questo stato e occupata 
incessantemente da pensieri sconnessi, e da emozioni fugaci; essa 
è incapace di riflessione e d'attenzione prolungata, e col tempo 
perde pure la facoltà di percepire e di apprendere distintamente. 

Cosi vicn definita e descritta la demenza dai prelodati autori, 
e non havvi dubbio che tali definizioni e descrizioni mettano in 
evidenza i caratteri più rimarchevoli pei quali si distingue la 
pazzia per riguardo al grado di forza nel suo manifestarsi o nello 
esternarsi e divenire sensibile. Nè io saprei come altrimenti e 
con più vivaci e naturali colori dipingerla onde farne concepire 
un'idea complessiva, e per quanto puossi giusta, ed è perciò che 
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tic riprodussi fedelmente la pittai ,i fotta dagli scrittori che a 
parer mio la seppero con maggiore verosimiglianza rappresentare. 

Ma nel mentre che confesso la mia insuflicenza di potere 
meglio tratteggiare la fisionomia, per modo di dire, della demenza, 
e mentre inoltre dichiaro che la pittura fattane da Esquirol par- 
ticolarmente è un'immagine ricavata dal vero, e che può bastare 
a far conoscere i più essenziali caratteri della medesima, dovrassi 
medesimamente credere che tutte le summenlovatc definizioni e 
descrizioni siano fondate su di basi a cui avrebbero dovuto essere 
poggiate per essere veramente razionali e dedotte dai veri prin- 
cipii , da cui devono partire per evitare quei difetti di cui pos- 
sono essere notate? lo credo di non ingannarmi nel rispondere 
esplicitamente di no. - Ed cccone il perchè: - 1. Perchè dagli 
autori non venne anzitutto ben determinato che la demenza non 
consiste nella qualità delle facoltà alterate, ma sibbenc e sola- 
mente nella maniera colla quale si appalesa la lesione della fa- 
coltà medesima rispetto alla quantità di forza, di energia, e, dirò 
meglio, di deficienza di vigore, d'inazione nella manifesta- 
zione delle funzioni proprie a ciascuna facoltà; e perchè anzi fu 
da loro la qualità ed il grado di forza confuso con la qualità 
delle facoltà offese, che è l'unica base, ripeto, la quale devesi 
prendere per norma per farsi una giusta idea della demenza. Ed 
e appunto per questo errore che, per quantunque estese e par- 
licolarizzatc siano le descrizioni surriferite, nessuna di esse tut- 
tavia dà un quadro compiuto di tutte le forme essenziali le quali 
realmente può assumere la pazzia considerala, come ho già più 
volte ripetuto, sotto l'aspetto dinamico o di forza dell'attività o 
passività, di modalità nello esternare gli attributi inerenti a cia- 
scuna facoltà mentale in istalo morboso. 

Ne il produrre un tal quadro è forse cosa possibile ad effet- 
tuarsi. Imperocché tolta la demenza universale, o la stupidità, la 
(male consiste nella cessazione di azione delle facoltà tutte simul- 
taneamente, e tolte le demenze parziali dipendenti dalla lesiono 
delle singole facoltà che si possono specificare ad una ad una , 
>e sono veramente circoscritte, diversamente fia poco ragionevole, 
secondo il mio avviso, di accingersi a dare un'adeguata -e giusta 
descrizione della demenza complessivamente, la quale si può pre- 
sentare sotto innumerevoli, svariatissimc forme a misura della 
quantità e della complessivi^ delle facoltà che possono trovarsi 
insieme perturbate. Ed il voler descrivere la demenza figurali- 
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«Ione un tipo ideale e la stessa cosa che il cercare di descri- 
vere la pazzia, clic comprende tutti gli stati morbosi ed unici 
e complessivi di ogni funzione concernente alle facoltà della mente. 

Dal quale ragionamento voglio concludere che l'unico sistema 
che si possa e si debba seguire si e di determinare primiera- 
mente, lo che è da tutti gli autori osservato e dalla costante 
osservazione dimostrato, che diverso può essere il modo di ma- 
nifestarsi degli attributi delle facoltà mentali rispetto alla forza 
di azione , e secondariamente che il difetto di energia , I 1 ina- 
zione, l'abolizione di azione è uno stato possibile, dirò più bene, 
uno dei due stati morbosi estremi, relativi alla forza, in cui può 
trovarsi una qualsiasi facoltà fondamentale, la cui esistenza sia 
provata ed ammessa. Ed in allora occorrendo di portare giudi- 
zio nei «rasi concreti, si potrà procedere all'analisi dell'uomo che 
si presenta come infermo, e riconosciutene le aberrazioni, de- 
scriverne esattamente ed individualmente, indicandone le varie 
combinazioni ed associazioni. Inoltre le descrizioni accennate 
sono difettose per non essersi dai loro autori fatta distinzione 
tra la modalità dì manifestazione , ossia i fenomeni apparenti . 
estrasoggettivi rispetto alla quantità della forza dell'attributo della 
facoltà entrata in azione morbosa, e la condizione morbosa istessa 
dell'organismo qual causa efficiente del disordine funzionale re- 
sosi sensibile e manifesto in qualcuno dei modi con cui si può 
esternare. Gonciossiachè quantunque dalla natura della forma 
morbosa si possa e si deggia ordinariamente inferire della na- 
tura della causa efficiente o stato morboso dell'organismo , da] 
quale i fenomeni appariscenti , la superficie , dirò cosi , per cui 
si fa visibile una malattia interna qualunque ; tuttavia può ac- 
cadere, ed accade non di rado, che, sotto forma di debolezza 
apparente nell'esercizio delle funzioni , si presenti uno stato 
morboso interno il quale non è della stessa identica natura , 
e che richiegga ben altro metodo curativo per essere superato, 
di quello che avrebbesi da praticare se uno si lasciasse guidare 
nello operare dalla semplice forma morbosa. = E per applicare 
queste considerazioni , d'altronde a tutti note per gli studi fatti 
antecedentemente al fatto della demenza di cui si discorre, non 
è egli vero che quella forma di demenza acuta generale, che 
chiamasi anche stupidità , può essere sovente f effetto di una 
emormesi od iperemia cerebrale attiva , per cui si sospenda e 
cessi per a tempo V esercizio delle funzioni intellettuali ed 
istintive? 
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E chi e che non sappia che la paralisi, per non citar altro 
esempio , sebbene sia una forma dì lesione de* movimenti , con 
apparente debolezza, inerzia o vera cessazione di facoltà locomo- 
tiva , ciò non pertanto frequentemente riconosce per cagion 
prossima o la infiammazione, o la iperemia attiva di quelle parti 
del sistema nervoso in cui ha sede? [E lo slesso si deve dire 
della demenza. «*= Per simili riflessioni io mi attenni nella clas- 
siGcazione unicamente alla forma nella definizione e classifica- 
zione della pazzia , esclusivamente alla sua forma morbosa , per 
fare di poi soggetto di altre ricerche le cause da cui questa può 
essere generata. Ed in ciò non feci altro che imitare quanto si 
suole fare per altri morbi, di cui la vera essenza o s'ignora , 
od i di cui fenomeni sensibili ponno essere il prodotto di con- 
dizioni morbose dell'organismo di natura diverse. «= Didatti, con- 
tinuando ad evocare in esempio le lesioni della motilità , forse 
che la paralisi, la epilessia , il tetano, la corca di S. Vito, tutte 
le malattie cosi dette convulsive in una parola, non prendono 
esse la loro denominazione dalla semplice forma sotto cui com- 
pare perturbata la potenza locomotrice e le parti in cui essa 
risiede? Ora, dopo questa digressióne, dovendosi venire ad una 
qualche conclusione, compcndicrò i miéi pensieri intorno alla 
demenza, e dico conseguentemente alle proposizioni già enun- 
ciate nella divisione e classificazione: 

1. La demenza non è altro che una forma di pazzia , la 
quale si distingue per la debolezza o la cessazione di manifesta- 
zione delle facoltà mentali; 

2. La demenza è od universale, o molteplice, o parziate. = 
Vale t dire, questa forma di lesione è comune a tutte le facoltà 
tifiche, primarie della mente; 

3. La demenza, come una forma di pazzia, 'si riconosce o 
per disordine delle funzioni intellettuali ed istintive, sia separa- 
tamente che unitamente. I discorsi , il modo di giudicare , ra- 
gionare e di operare ne sono perciò i fenomeni da cui può es- 
sere caratterizzata; 

i. Siccome la lesione delle facoltà istintive nella demenza > 
sarebbe la debolezza o la cessazione di azione tanto delle sin- 
gole facoltà separata, quanto simultanea, e che il giudicare dello 
stato negativo di queste , che consisterebbe nella mancanza di 
azioni eon le medesime direttamente corrispondenti , sarebbe 
eosa difficilissima , nè sempre possibile nella demenza parziale ; 
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Cosi il giudizio sulla sua esistenza ed intorno ai diversi gradi 
di lei deve di preferenza essere fondato sulla condizione, o me- 
glio, sul modo di manifestazione delle facoltà intellettuali; 

3. Fra i varii perturbamenti delle facoltà intellettuali deb- 
bono essere soprattutto considerati quelli relativi al percepire, 
collegare insieme le idee, i pensieri, le parole, di paragonare e 
di ragionare intorno alle cause ed agli effetti da queste proma- 
nanti, di riflettere sopra se stesso, non ebe il discernimento, 
il senso pratico; la memoria de fatti e del senso delle parole; 
d'onde poi procedono i motivi delle differenti azioni, irregolari, 
inopportune, disordinate de' dementi ; 

6. La demenza può essere di diversi gradi, dalla semplice 
debolezza, quasi impercettibile sia di tutte le facoltà della me- 
moria, che della sagaci tà comparativa e della causalità, sino alla 
totale abolizione di tutte queste facoltà sia ad una ad una, che 
di tutte insieme; 

7. La semplice amnesia incompiuta dei vocaboli , delle 
forme , della estensione , del tempo e delle facoltà di giudicare 
intorno ad esse non è di si grande momento peiruomo, come la 
demenza delle altre suddescrittc facoltà più distintive e ca- 
ratteristiche dell'individuo umano; 

8. La demenza delle facoltà intellettuali può essere accom- 
pagnala con sopracccitamcnto delle facoltà istintive, e talvolta 
anche di alcuna delle intellettuali ; diffalti è frequentissima nella 
demenza anche già avanzata l'associazione dell'esaltazione della 
fantasia e del senso del soprasensibile, con un sommo grado di 
debolezza di tutte le altre facoltà; 

9. La demenza è quella forma di pazzia che si accompagna 
con la lesione della facoltà locomotiva , e con le varietà tutte 
della paralisi specialmente. 

La demenza si distingue dalla idiozia: 

1. In quanto al tempo della manifestazione, essendo la de- 
menza morbo accidentale, e l'idiozia congenito. = L' inazione o 
la debolezza delle facoltà mentali in essa è un prodotto di cause 
che hanno operato sul cervello, e lo hanno modificalo in guisa 
da renderlo inetto all'esercizio di quelle funzioni a cui già ser- 
viva. = Mcntrechè l'inazione, la deficienza di attività delle facoltà 
intellettuali ed istintive nell'idiozia è cagionata da modificazioni 
subite dal cervello nel suo svilupparsi sia prima che dopo la 
nascila, per cui non ha potuto divenire atto alla manifestazione 
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di dette facoltà. La idiozìa è una negazione, per così dire, 
originaria; la demenza e una privazione avvenuta col tempo dopo 
che le facoltà erano già state. in azione; 

2. La demenza si differenzia pure dall'idiozia rispetto al 
modo di manifestazione negativa delle facoltà; imperocché nel 
demente persiste quasi sempre qualche traccia di ciò che è stato, 
nell'idiota si scorge sempre la nativa deficienza. = Nella de- 
menza avanzata ed anche incipiente, osservasi d'ordinario un 
qualche segno di sofferenza, di morbo, di alterazione nelle fun- 
zioni della vita vegetativa, e particolarmente nelle forze loco- 
motrici. ■= L'idiota è per lo più in ottimo stato fisico. = Egli 
conserva i tratti, i segni di una infanzia protratta. 

Nel demente si ravvisano le orme di quello che era stato 
prima, e de' caratteri distintivi dell'età, o fase della vita che 
ha passato, ed in cui si trova. Il demente da ultimo lascia 
ancora travedere le perdite che ha fatto; e l'idiota dimostra 
che non è mai stato in possesso di tutte le facoltà di cui do- 
veva essere dotato per essere uomo compiuto. 

Ora poche parole intorno alla mania. 

Il vocabolo mania di greca derivazione è stato generalmente 
adottato dagli scrittori, che trattarono delle aberrazioni mentali 
per dinotare uno stato di esaltazione universale nelle facoltà della 
mente accompagnato da grande agitazione, audacia e tendenza 
a commettere atti di furore. La mania, secondo la maggior parte 
di essi, costituisce perciò una varietà di pazzia. Frank Giuseppe 
però usa la parola mauia in senso generico, come sinonimo di 
pazzia; laonde egli aggiunge a questa voce un predicato per 
determinarne la specie; e cosi la denominò mania violenta, mania 
amenza, mania fatuità, e così di seguito. Tolto Frank non saprei 
qual altro scrittore non abbia data la signiGcazione suaccennata 
alla parola mania, e che non l'abbia considerata come un genere, 
od una varietà, comunque si voglia dire, distinta con caratteri 
proprii, fra i quali, secondo V opinione specialmente degli antichi, 
trovasi sempre consociato il furore ; dico secondo l'opinione segna- 
tamente degli antichi, stantechè alcuni fra i moderni , Esquirol 
ad esempio e Broussais non ammettono che il furore sia uno dei 
fenomeni caratteristici, che si associ necessariamente alla mania; 
ed in conseguenza il primo definisce la mania « un'affezione 
cerebrale cronica, ordinariamente senza febbre, caratterizzata per 
itn perturbamento ed una esaltazione dello intelletto, della sen- 
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sibiliti» e della volontà; ma secondo lui il furore non è il sin- 
tonia patognomonico ; Broussais parimenti distingue la mania in 
mania semplice con agitazione, ed in mania con furore; a suo 
avviso la mania con furore è il più alto grado della follia. 

Partendo dal punto di vista che la mania sia una specie, un 
genere, od una varietà di pazzia, tutti gli autori si fanno a de- 
scriverla ed enumerano pertanto i fenomeni suoi caratteristici, i 
quali sono, giusta le varie descrizioni datene complessivamente 
li seguenti : 

« Faccia colorata , o pallida , voluttuosa , increspata , capelli 
irti, occhi iniettati , scintillanti, sguardo truce, avversione alla 
luce, a certi colori, sibili, rumori nelle orecchie, anoressia od 
appetito vorace , sete intensa , insonnia , false sensazioni, illusioni, 
allucinazioni, viziosa associazione d idee che si riproducono senza 
legame e con una somma rapidità , errori di giudizio , pertur- 
bamento di affezioni, trasporti di volontà , grandissimo sopraec- 
citamento nervoso, delirio generale, esaltazione , disordine gene- 
rale delle facoltà dell' intelletto : tutte le impressioni ricevute sia 
in riguardo al fisico, che in riguardo al morale , e stessamente 
i vani prodotti della loro immaginazione , tutto eccita e diviene 
il soggetto del delirio : la moltiplicità, la rapidità, la incoerenza 
delle idee, la mancanza di attenzione, sono causa della esaltazione 
delle passioni, del pervertimento del giudizio, onde ne conseguita 
una corruzione nei desiderii ed un impulso a determinazioni più 

0 meno bizzarre , più o meno insolite , più o meno violente. 
Nella mania il perturbamento delle affezioni è l'effetto del dis- 
ordine intellettuale, mentrecchè il contrario avviene nella mono- 
mania (V. Esq. tom. % p. 23). Coloro che sono in istato di mania 
>i agitano, vociferano, si irritano per leggierissime cagioni e senza 
essere provocati ; e mollo più se loro viene indirizzata la parola. 
Appena si fanno a parlare con alcuno diventano molto più esaltati. 

1 discorsi sono incoerenti, gli occhi animati, le loro forze muscolari 
prodigiose : evvi ognora necessità di contenerli , essendo essi 
predominati da una inclinazione, da un bisogno di distrarre, di 
rompere, guastare tutti gii oggetti che capitano nelle loro mani. 
Sono disposti, se potessero, ad uccidere le persone che li avvi- 
cinano : taluni rivolgono il furore contro di loro stessi, tentano 
continuamente di farsi del male: ponno durare lungo tempo senza 
mangiare, senza dormire, senza sentire l' impressione del freddo, 
vociferando, bestemmiando giorno e notte, sforzandosi di liberarsi 
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e rompere i mezzi con cui sono contenuti, pericolosi e violenti 
sempre. Ciò che eccita di più MI furore in questa sorta di malati 
è sempre la persuasione di essere insultati , aggrediti e perse- 
guitati , che si attenta alla loro esistenza : credono facilmente che 
siano suoi nemici le persone che loro si appressano , e temono 
di essere da loro sacrificati : non sragionano tuttavia continua- 
mente , al contrario in molti casi ragionano e parlano ordinata- 
mente; ma i loro ragionamenti ed i loro discorsi sono rapidis- 
simi , sono spinti irresistibilmente da impulsioni organiche od 
istintive prive di riflessioni, automatiche. 

Oltre ai summentovati altri fenomeni ancora sono enumerati 
dai diversi scrittori nella descrizione o pittura che fanno dei 
maniaci, che io tralascierò di rammentare. 

Tali sono i fenomeni caratteristici della mania, che si trovano 
compresi nelle descrizioni che danno diversi scrittori di questa va- 
rietà di pazzia, ma che non s'incontrano mai realmente e costante- 
mente in un solo individuo. Ed è appunto in riflettendo su questo . 
quadro fenomenale della mania ricavato da molte descrizioni, che si 
leggono nei trattati della pazzia, che si può argomentare non essere 
gli autori partiti da basi solide nello stabilire ed esporre questa 
pittura della mania ; perocché facendone essi un genere, e volendo 
definire la mania un delirio generale , ciascuno di essi si cre- 
dette poterla esattamente dipingere con enumerare una quantità 
di sintomi osservati negli individui in simile stato, e nissuno di 
essi fece attenzione che, dato che realmente esistesse questa sorta 
di pazzia universale, non la si potrebbe descrivere, dovendosi 
per ciò fare parlare di tutte le alterazioni , di tutte le facoltà 
mentali , sia semplici che complicate , ciò che si può giudicare 
quasi in effetto impossibile. L'errore commesso dagli scrittori di- 
pende inoltre massimamente dal non avere in prima ben stabi- 
lito il numero e la qualità delle facoltà mentali, motivo per cui 
tutte le descrizioni riuscirono od imperfette od esagerate, non 
mai insomma pienamente conformi al vero. Dal non avere pri- 
mieramente detcrminati i principii, ne avvennero pure per con- 
seguenza le notate contraddizioni di mania generale e monomania, 
di mania, delirio generale, e mania senza delirio e simili, lo che 
avrebbero certamente evitato se invece di parlare e ragionare 
di fatti complessi avessero bene stabilite alcune massime generali 
e fondamentali , le quali avessero poi servito di norma ai loro 
ragionamenti. Le stesse osservazioni in una parola che furono 



fatte, in proposilo della demenza, si possono applicare in propo- 
sito della mania, la quale è precisamente uno stato opposto alla 
demenza ; con la differenza però ancora, che si può dare più facil- 
mente una demenza universale, ossia una sospensione totale di 
manifestazione di tutte le funzioni relative alle facoltà mentali , 
di quello che possa esistere una mania universale , ovvero un 
sopraeccitamento di tutte le facoltà medesime, diche l'esperienza 
fa testimonianza. E qui cade in acconcio di far riflettere che 
nel mentre ponno veramente acquistare un 1 energia molto al di- 
sopra della loro azione ordinaria quasi tutte le facoltà , quell e 
che servono al paragone delle idee ed alla causalità, ossia l'in- 
duzione dei rapporti tra le cause e gli effetti , le quali sono le 
più caratteristiche dell'umanità ; queste facoltà, dico, per contro 
rarissimamente acquistano maggior forza , anzi quasi sempre si 
trovano paralizzate ed inerti a tal segno che nò il paragone, nè 
la induzione si possa effettuare. 

Le citate contraddizioni , le inesatte od esagerate descrizioni 
della mania, e l'impossibilità di poter ciò fare seguendo le idee 
degli autori , furono il motivo per cui io mi sono scostato da 
loro e non volli fare della mania una varietà di pazzia, ma sib- 
hene considerai questa come una semplice forma in riguardo al 
grado di forza nella manifestazione delle facoltà. Che so poi mi 
sono servito dello stesso vocabolo mania nel senso superiormente 
designato , ciò è perchè questo vocabolo fu da quasi tutti gli 
scrittori usato, appunto per significare uno stato di forza sopran- 
naturale, straordinario, un sopra eccitamento nelle funzioni men- 
tali. Per la qual cosa non feci alcuna innovazione nel linguaggio 
prima di tutto, e quindi usai il vocabolo anche nel senso attri- 
buitogli generalmente; solamente che stimai opportuno e più 
logico il determinare poi la quantità e la qualità delle facoltà 
affette, preponendo alla voce istessa mania le radicali greche di 
quantità, ciò O/o, Poli e Mono (1), ovvero aggiungendovi gli attri- 
buti di universale, molteplice e parziale , e di più associandovi 
l'aggettivo nominativo della facoltà lesa per farne conoscere la 
qualità. Mediante il quale sistema, nel mentre evitai di inciam- 
pare negli errori in cui gli altri caddero, risulta maggiore chia- 
rezza nelle idee. Difratti, nessuno non riconoscerà il vantaggio 

(1) Voci usate, credo, primieramente dal Fantonetti 
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ilei!' essersi preventivamente stabilito un sistema psicologico e 
patologico, ossia del modo di alterarsi delle facoltà della mente» 
perchè, appoggiato a queste basi, si può facilmente acquistare una 
più giusta nozione di tutte le varietà e forme sotto cui può pre- 
sentarsi la pazzia. E per vero, suppongasi che io voglia parlare 
di una pazzia generale con esaltamento, dirò, olomania ,- Se mol- 
teplice • polimania - se parziale - monomania. E nello stesso tempo 
dicendo polimania, ad esempio, intellettuale, signiGcherò la esal- 
tazione di queste facoltà solamente, e non delle facoltà istintive, 
delle quali se alcuna si esalta, pure allora la indicherò aggiungendo 
il nome proprio di quella facoltà che sarà offesa. Come, ad esempio, 
polimania intellettuale con tendenza al furore, ed al suicidio; ovvero 
se domina eminentemente una lesione di una data facoltà, mi 
esprimerò, monomania con esaltazione della facoltà della memoria 
delle parole, dei fatti, ecc. 

Debbo avvertire che alla mania si associa ordinariamente la 
esaltazione della parte stromcntalc, o della loquela, o dell'appa- 
rato locomotore, a seconda che trovansi alterate le varie facoltà 
che stanno maggiormente in rapporto con queste parti sgomen- 
tali. Ciò posto , volendo descrivere la mania semplice con agi- 
tazione di Broussais, si potrebbero supporre in azione gli organi 
della memoria, dei fatti, d'onde ne promana una grande loquacità, 
una rapidità d'idee, di discorsi, di gesti, e simili, con agitazione. 
Alle quali aberrazioni se si associa il pervertimento della facoltà 
della beneficenza e della composizione degli oggetti materiali , 
ne consegue che si manifesterà la tendenza a lacerare, gua- 
stare, ed una inclinazione alla crudeltà, cui se si aggiunge 
ancora una esaltazione della loro facoltà della propria difesa, 
del coraggio, ecc., ne avverrà la irascibilità, la provocazione 
l'audacia, e così via discorrendo, di mano in mano che la pazzia 
si fa più complessa; ed è certamente la genesi più naturale e 
comune della varietà della mania. Da ciò conchiudo che la clas- 
sificazione da me proposta è appoggiata alla osservazione, e 
dimostrata dal ragionamento, e che perciò è la più logica e, la 
sola conveniente e da preferirsi ad ogni altra. 

Restami ora a parlare della lipemania. = Tutti i fisiologi dalla 
più remota antichità insino ai tempi nostri hanno ammesso ncl- 
l' uomo certe condizioni particolari di costituzione fisica risul- 
tante dalla preponderanza di qualche umore naturale , o di un 
qualche apparato, o sistema di ali-uni visceri, sia congenita, dir 
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accidentale, le quali condizioni ingenerano c danno una ira- 
pronta caratteristica sua propria alle (unzioni fisiche morali, cui 
venne dato il nome di temperamenti ; ed è noto che fra questi 
temperamenti furono generalmente annoverati il temperamento 
sanguigno ed il temperamento melanconico, per il primo dei 
quali si volle V uomo disposto alla vivacità , all' allegria , e pel 
secondo alla tristezza, alla tetraggine. 

Inoltre |si sa che Gali e tutti li seguaci del sistema frenolo- 
gico, non soddisfatti della dottrina de' temperamenti, hanno sta- 
bilito una facoltà fondamentale avente per attributo fra diversi altri, 
quello eziandio di rendere l'uomo proclive alla gaiezza, alla gio- 
vialità; e che gli stessi considerarono come X effetto di un'altra 
facoltà essenziale in istato di esaltazione, denominala la facoltà 
della circospezione, la tendenza alla malinconia, alla tristezza. 

Ora io seguito argomentare, e dico : delle accennate opinioni , 
o fondate od erronee, il che per adesso non è necessario di 
esaminare, si possono dedurre logicamente tre conseguenze in- 
dipendenti dalla verità od erroneità delle opinioni medesime. = 
E queste conseguenze sono: \. che i fisiologi d'ogni età furono 
d'avviso che quello stalo dell'animo che ha per carattere l'alle- 
grezza o pur la tristezza è in rapporto con lo slato corporeo: 
2. che cotesto stato non è I' effetto di una condizione fisica ge- 
nerale, ma bensì dovuto al predominio di sviluppo, o di quan- 
tità , o di energia di alcune parti od clementi costitutivi del 
corpo ; 3. che simili stati dell' animo possono ingenerarsi senza 
essere il prodotto delle idee, dei pensieri e delle opinioni. 

Il che tutto, nel mentre viene in appoggio delle proposizioni 
enunciale della esistenza di una condizione, o di uno stato par- 
ticolare corporeo, rappresentato da una qualche parte dell'orga- 
nismo, per cui le modificazioni delle quali si tratta possano 
essere eccitate e mantenute nell'animo, ciò non pertanto non 
serve a dimostrare le verità di tutto quanto si è per me asserito. 
Laonde soggiungo: niun temperamento esclude o l'uno o l'altro 
de' mentovati stati dell'animo: dunque l'allegrezza o la malin- 
conia non ponno essere in connessione con alcuno di essi tem- 
peramenti, o, per dire in altro modo, non sono immediato effetto 
di essi ; perchè se fossero in tale -necessaria dipendenza , la me- 
lanconia non potrebbe mai consociarsi col temperamento san- 
guigno, e viceversa. » Inoltre non è raro che si osservi la me- 
lanconia sopravvenire alla giovialità, e questa a quella con 
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frequenti e rapide alternative, e che nelle informila un uomo 
trovasi in istato d'animo pienamente opposto a quello in cui si 
trovava essendo sano; lo che non avverrebbe se il tempera- 
mento fosse causa efficiente dei mentovati stati, stantechè nè il 
temperamento si muta per malattia, e tanto meno tali mutazioni 
ponno effettuarsi, siccome si alternano alcune volte la letizia e 
la mestizia. 

Le altre facoltà istintive poi non ponno essere considerate 
quale cagione immediata delle passioni medesime: 1. perchè 
l'uomo può essere melanconico od allegro, qualunque sia lo slato 
delle facoltà predette ; 2. perchè l'abolizione, o la sospensione, o 
la esaltazione di azione delle singole facoltà slesse non abolisce, 
sospende od esalta il sentimento distinto della contentezza o del 
malcontento; 3 perchè l'uomo può essere lieto o melanconico, 
'quantunque le altre facoltà trovinsi diversamente in azione, co- 
sicché se la melanconia o la tristezza dipendessero da loro im- 
mediatamente, dovrebbe esservi nello stesso tempo l'uno e l'altro 
di questi stati tra di sè opposti. — Nè le passioni così dette ce 
citanti vanno disgiunte tal fiata da una profonda mestizia. =■ 
C vaglia il vero; quale passione più eccitante , più espansiva 
può darsi di quella dell' amore, se si volesse ammettere una 
tale divisione, eppure chi non sa quanta mestizia affliggesse l'a- 
nimo dei più rinomati e classici amanti, «= tra cui il nome 
splende di due sommi poeti italiani , il Petrarca ed il Tasso 1 
Intendo con ciò dire per incidente che la denominazione di 
monomania adottata da Esquirol per signi tirare le pazzie istin- 
tive, solamente accompagnate da una passione eccitante o gaia, 
non è conforme pienamente a quanto l'osservazione dimostra. 

La malinconia, infine, e l'allegrezza, essendo stati che si con- 
traddicono, e totalmente l'uno all'altro opposto, non possono ri- 
conoscere per causa prossima , efficiente due diverse parti del- 
l'organismo , perchè non sarebbe impossibile la simultanea pre- 
senza dei due stati contrari suddescritti , nè si potrebbe più con- 
siderare l'uno all'altro stato totalmente opposto, come lo sono 
realmente, essendo impossibile che un uomo sia mesto e lieto 
contemporaneamente. Dal che voglio inferire che le opinioni di 
Gali e de' suoi seguaci, in quanto annettono la gaiezza ad una 
facoltà e la tristezza ad un'altra, sono erronee e contraddette 
non solamente dalla ragione , ma eziandio dalla osservazione 
stessa. Imperocché sonovi uomini sommamente circospetti, gio- 
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viali nello stesso tempo, e parimente di quelli di poea circospc- 
zione e divorati da profonda tristezza. — Da tutto il precedente 
ragionamento sembrami adunque che, siccome non si può dubi- 
tare, sia considerato il consenso di tutti i fisiologi, e sia per la 
testimonianza de 1 fatti stessi, che la condizione fisica esercita una 
influenza nel disporre alla malinconia od alla allegria; e che 
questa influenza non è esercitata da tutte le parti del corpo , 
ma da alcune in particolare; e siccome il ragionamento e 1' os- 
servazione medesima dimostrano a niun' altra facoltà istintiva po- 
tersi attribuire immediatamente e direttamente quello stato del- 
l' animo che consiste ncll' allegrezza o nella malinconia, sem- 
brami , ripeto , che si possa logicamente concludere esservi un 
senso od una facoltà particolare dedicata a questo ufficio, e che 
dalle lesioni o modificazioni morbose della medesima , secondo 
la diversa loro natura, scaturiscano quelle varietà di pazzia fon- 
date sulla alterazione di quel sentimento di contentezza e la 
soddisfazione , che fu da noi chiamata effetto del temperamento 
e della cenestesi morale, le quali pazzie dimostransi con isfre- 
nata straordinaria letizia, come quella denominata moria dagli 
antichi scrittori, c chcromama da Svcdiaur, ed amenomania da 
Rush; ovvero V altra detta melanconia, o tristimania, o lipemania. 

Detcrminato così che la pazzia melanconica possa essere l'effetto 
di una condizione morbosa di una delle facoltà istintive, passo n 
riferire come alcuni autori si spieghino intorno alla medesima. 

Il lipemaniaco , scrive Esquirol, ha il corpo magro, sottile, i 
capelli neri, il colorito del volto pallido, giallognolo; le gote 
talora colorate, la pelle bruna, nerastra, arida e scagliosa; men- 
trechè il naso è di rosso carico. La fisionomia è fissa ed immo- 
bile , ma i muscoli della faccia sono in uno stato di tensione 
convulsiva, ed esprimono la tristezza ed il terrore, gli occhi sono 
fissi, abbassati verso il suolo, o tesi, lungi guardanti, lo sguardo 
è obliquo, inquieto, e sospettoso; se le sue mani non sono essi- 
tele, brune, terree, esse sono gonfie, violacee. 

È di questa melanconia che noi ci occupiamo, la quale corri- 
sponde alla melanconia degli antichi, la quale ha per carattere 
la tristezza e il timore continuo e prolungato, ed alla melanconia 
vera di Chiarugi, alla melanconia con delirio di Pinci , cui, sic- 
come si è avvertito, Esquirol ha imposto il nome di lipemania- 
la quale , ei dice , si dislingue per un delirio parziale, ed una 
passione trista ed oppressiva. 
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Gli autori si antichi che moderni, e con essi Io stesso Esquirol, 
quantunque abbiano perfettamente conosciuta questa Infermità, e 
descritti i suoi caratteri principali, e specialmente quest'ultimo 
scrittore , tuttavia, per non avere supposto che la tristezza , il 
malcontento che è il fenomeno costitutivo di questa infermità 
mentale, potessero dipendere da una particolare condizione del- 
l'organismo , e che questa condizione fosse inerente, e l'effetto 
di uno stato morboso speciale di un qualche organo corporeo» 
dovettero di necessità cadere in errore nel definirla e descri- 
verla, ed è perciò che per soffermarmi a fare solamente alcune 
riflessioni su di quanto disse Esquirol, mi è forza dire che questi 
errò anche primieramente nel darle per distintivo il delirio, e una 
passione triste ed oppressiva, e pretese di descriverla e di enumerare 
i sintomi dai quali è accompagnata, non riflettendo che questo stato 
di tristezza e di oppressione può farsi compagno dello stato 
morboso di quasi tutte le altre facoltà, talmente che per descri- 
vere la lipemania sarebbe necessario descrivere anche tutte le 
aberrazioni delle facoltà tutte con li svariati e moltiplici feno- 
meni che da loro sono dependenti. Diffatli Esquirol nella pittura 
che fa di questa lipemania enumera i sintomi propri di lei nella 
seguente maniera: 

L'unità di affezione e di pensiere rende le azioni dei melan- 
conici uniformi e lente, egli si rifiuta ad ogni movimento, passa 
i suoi giorni nella solitudine e nell'ozio; esso è abitualmente assiso 
le mani incrociate , ovvero sta in piedi ed inattivo, le braccia 
penzolanti lunghesso il corpo; se egli cammina, ciò fa con len- 
tezza ed apprensione, come se avesse da fuggire un qualche pe- 
ricolo , ovvero egli cammina precipitosamente, ed ognora nella 
medesima direzione, come se lo spirito fosse profondamente oc- 
cupato. Evvenc di tali che scorticami le mani, le estremità delle dita, 
e distruggorisi le unghie. Tormentati dall'affanno e dal timore 
hanno l'occhio e l'orecchio continuamente tesi; per il lipemaniaco 
il giorno è senza riposo, la notte senza sonno. Le secrezioni sono 
sospese. Alcuni melanconici rifiutano ostinatamente ogni alimento; 
ve ne sono di quelli che passano molti giorni senza mangiare, 
quantunque abbiano fame , ma trattenuti dz allucinazioni e da 
illusioni che ingenerano timori chimerici. L'uno teme il veleno, 
l'altro il disonore, l'altro vuol far penitenza, o teme un altro che 
se ei mangiasse comprometterebbe li suoi parenti o gli amici; 
sonvenc in fine di coloro che sperano di liberarsi 'Iella vita e 
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dei suoi tormenti astenendoci da ogni cibo. Si videro di quelli 
che sostennero il digiuno per quindici, per venti giorni, ed al- 
lorché si può vincere la loro ripugnanza , la maggior parte di 
simili infermi non sono più cosi cupi e tristi, dopo che si deci- 
sero a mangiare. 

11 polso è ordinariamente lento, debole, concentrato, alcune 
volte durissimo, e sentcsi sotto le dita il fremito dell'arteria. La 
pelle è arida , di un calore secco, ed alcune volte urente. La 
traspirazione è soppressa, mcntrechè le estremità delle membra 
sono fredde e bagnate di sudore. 

I lipemaniaci dormono poco; l'inquietudine, il timore, il ter- 
rore, la gelosia, le allucinazioni li tengono svegliati. E se tal 
fiala si assopiscono , appena gli occhi loro sono chiusi, veggono 
mille fantasmi che li spaventano; se dormono, il loro sonno è 
interrotto, agitato da sogni più o meno terribili; sovente si sve- 
gliano subitamente per causa dell'incubo, per sogni che loro rap- 
presentano gli oggetti che cagionarono o mantengono il loro 
delirio. Molti, dopo una notte tranquilla sono maggiormente tristi 
ed inquieti; altri molti credono di non poter giungere al fine 
della giornata , e trovansi meglio allorché la notte incomincia , 
persuasi che non potranno più essere arrestati ; alcuni sentono 
le loro inquietudini aumentarsi allo approssimarsi della notte, 
paventano l'oscurità, la solitudine, l'insonnia, i terrori del sonno. 
Le secrezioni presentano pure dei disordini rimarchevoli nei 
lipemaniaci; l'urina è abbondante , chiara , acquea; alcune volte 
è rara, spessa, e sedimentosa. Vi sono melanconici che per diversi 
motivi trattengono Y urina per più giorni di seguito. È nota la 
storia di colui che non voleva più pisciare per timore d'innondare 
la terra, e che non si decise a pisciare se non dopo che venne 
da taluno persuaso che questo sarebbe stato I' unico mezzo di 
estinguere un incendio che si era manifestato. 

La melanconia con delirio o la lipemania offre nel complesso 
dc'suoi sintomi due differenze ben distinte: tal fiata i lipema- 
niaci sono di una suscettività irritabilissima e di una mobilita 
estrema, tutto fa che di loro una vivissima impressione; la più 
leggiera causa produce il più doloroso effetto: gli avvenimenti 
i più semplici, li più ordinarii loro sembrano fenomeni nuovi 
e singolari, appositamente preparati per loro nuocere e tormen- 
tarli. 11 freddo, il caldo, la pioggia, il vento li fanno rabbrivi- 
dire di dolore e di paura; se qualche cosa loro dispiace, la ri- 
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gettano con cattivi modi e con ostinazione; se gli alimenti non 
songli convenienti , la loro ripugnanza va sino al punto di pro- 
vare delle nausee e de' vomiti ; se hanno qualche giusto motivo 
di timore, s'eglino hanno qualche rimorso, si danno alla dis- 
perazione ; provano essi qualche rovescio di fortuna , credono 
che tutto è perduto: tutto è forzato, tutto è esagerato nella loro 
maniera di sentire , di pensare e di agire. 
. In questa esagerazione dolorosa di sensibilità non solamente i 
lipemaniaci sono inaccessibili ad ogni impressione straniera al- 
l'oggetto del loro delirio, ma sono fuori di ragione perchè per- 
cepiscono male le impressioni; un abisso li separa, dicono essi 
dal mondo esteriore. I lipemaniaci hanno illusioni dei sensi, delle 
allucinazioni; essi consociano le idee le più disparate, le più 
bizzarre, e da tutto ciò nascono delle convinzioni più o meno 
contrarie al senso comune, delle prevenzioni ingiuste, il timore, 
lo spavento, la paura, il terrore, ecc. Colui che teme la polizia 
o le persecuzioni dei tribunali, si allarma, si spaventa temendo 
di essere arrestato ad ogni istante, vede ovunque agenti di po- 
lizia, dei supposti magistrati, che ravvisa medesimamente nei 
suoi parenti e ne'suoi amici. Antioco muore disperando di otte- 
nere da Scleuco suo padre la donna che adora; Ovidio, Tasso 
passano giorni e notti avendo lo spirito ed il cuore incessante- 
mente irritati dall'oggetto del loro amore. Alcuni altri lipema- 
niaci si spaventano di tutto e la di loro vita si consuma nelle 
angosce perpetuamente rinascenti; [mentrechò altri sono atter- 
riti da un sentimento vago che non ha alcun motivo. 

Tali sono in gran parie, ma non tutti li fenomeni narrati da 
Esquirol ed attribuiti alla lipemania, la quale descrizione ho giudi- 
cato bene di riprodurre, primo per far conoscere i varii sin- 
tomi che realmente accompagnano la lipemania, ed in 2. luogo 
perchè ognuno potesse giudicare che i fenomeni stessi che 
si consociano con la pazzia melanconica dipinta dall' Esquirol 
non sono tutti realmente fenomeni necessariamente connessi con 
la lipemania, ma si bene al pervertimento od alla esaltazione 
diretta, comunque a condizioni morbose di altre facoltà. Laonde 
sebbene sia dovere di giustizia il dichiarare che fra tutti li scrit- 
tori che hanno descritto la pazzia» Esquirol sia facilmente il 
primo che abbia saputo ritrarla al vivo e con vivaci colori; 
tuttavia pare a me di non allontanarmi dal vero dicendo che 
per non esser egli partito da basi fondamentali su cui poggiare 
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la sua dottrina ne avvenne che in tulli li suoi scritti s' incon- 
trino sovente ripetizioni e contraddizioni, che altrimenti, partendo 
da punti o principii detcrminati, si avrebbero potuto evitare, 
siccome nel presente caso della lipemania, per non aver egli 
distinto i veri fenomeni essenziali, i quali, dati o tolti, la pazzia 
melanconica si riconosce o non esiste. Diflatti una gran parte 
dei fenomeni stessi raramente o in pochissimo numero si ris- 
contrano rtei melanconici, ovvero si osservano in altre specie 
di pazzie che non sono malinconiche, od almeno la melanconia 
propriamente detta, essenziale non è se non per cosi dire fe- 
nomeno secondario. Vero è bensì che taluno potrebbe scusarlo 
col dire ch'egli ha voluto creare un tipo ideale della lipemania 
per unirvi tutti i fenomeni che possono accompagnarla; ma oltre 
che questo tipo ideale è sempre esagerato e mai conforme al 
vero, cosi operando ne avviene, siccome ho già notato, che si 
dice e si ripete sovente cose dette e ripetute e talvolta conlrad- 
'I Mentisi le une con le altre, sicché si è potuto notare da chi 
avrà posto attenzione alla esposizione che feci (inora della vi- 
vacissima dipintura della lipemania fatta da Esquirol, e che 

10 non starò a richiamare alla memoria per non di troppo 
estendermi; ma osserverò di passaggio una proposiziooe sola , 
cioè, il nostro A. considera il delirio come fenomeno costante 
della lipemania , ed annovera intanto fra questi Antioco perchè 
muore disperando ottenere l'amala donna , non che Ovidio ed 

11 Tasso perchè passano le notti e i giorni irritati dall' assenza 
dell'oggetto de' loro amori. La quale asserzione è erronea ed 
anche inopportuna; mentrechè nè l'angoscia di Antioco, quan- 
tunque lo inquietasse, a lui tolse il senno e la libertà morale, 
nè perturbò la di lui mente da fargli commettere errori di giu- 
dizio eppcrciò delirare; ne Ovidio, sebbene preoccupata la mente 
dall'idolo che adorava, era delirante allorché scriveva le flebili 
sue elegie e piangendo, componeva questi versi * = Cum $ubit 
illius irislimùiiia noctis imago — Cmih repeto nuctem quae tot 
imi/m cara rcliqui, = Labitur ex oculis mine quoque gulta meis. « 

Nè il descriverla, così considerata , siccome ha fatto lEsquirol 
c con lui tanti altri, la pazzia è cosa fattibile, stantechè non 
evvi alcuna delle facoltà, in qualunque dc'suoi possibili stali 
morbosi si trovi, che non possa , e non si osservi realmente an- 
dare accompagnala dalla tristezza , cosicché per narrarne tutti 
li possibili fenomeni, farebbe d'uopo, lo che avvertii già altra 
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volta in proposito della manìa, bisognerebbe fare un quadro di 
tutti li fenomeni mentali in istato di perturbamento o semplice 
o complesso, ciò che non so chi potrebbe con speranza di suc- 
cesso tentare. 

La tristezza può farsi compagna di tutte le aberrazioni delle 
facoltà mentali , asseverai , e ciò dalla giornaliera osservazione ad 
ogni momento è dimostrarlo; il perchè forse l'illustre dottore 
Guislain di Gand pose per epigrafe al suo trattato sulle freno- 
patie, che toutes lei impressioni naissent doulvureuses cliez l'a- 
lieni'. 11 qual fatto dimostra pur anche la poca giustezza della 
distinzione fatta dall' Esquirol istesso della monomania dalla li- 
pemania, per indicare con il primo vocabolo un delirio parziale 
accompagnato da una passione gaia ed eccitante, e l'altro, corno 
si è detto, il delirio con la passione oppressiva e triste; e ciò 
perchè anche le passioni veramente eccitanti, come l'amore, 
l'ambizione, l'orgoglio, che paiono eccitanti , si scorgono ac- 
compagnate da mestizia profondissima , potendo mai il pazzo or- 
goglioso soddisfare realmente la sua ambizione ed il suo orgoglio, 
attalchè deve addivenire malcontento e triste. 

Da tutto quanto precede io voglio conchiudcrc che, per non 
ripetere e contraddire il già detto, bisogna prima ben investigare 
e distinguere i fenomeni veramente essenziali , connessi con uno 
stato morboso qualunque, per vedere quali debbano essere sce- 
verati, e quali collocati nel novero de primitivi e costitutivi una 
data varietà o specie di pazria ; considerando come parte es- 
senziale e patognomonici quelli , come ognun sa, i quali, presenti 
od assenti si può asseverare che esiste o non esiste quella sorta 
di pazzia di cui si tratto. La qual massima applicata al caso 
della pazzia melanconica ne consegue che l'unico fenomeno ve- 
ramente essenziale, inerente, connesso, fondamentale della pazzia 
melanconica , è la tristezza , il malcontento indefinito , la mestizia 
profonda dell'animo, la costernazione, e che tutti gli altri feno- 
meni, quantunque legati strettamente con la malinconia, ossia 
prima rii, ossia secondari! e suscitati da essa, tuttavia la loro 
assenza o presenza nè togliendo nè formando la pazzia melanco- 
nica, solo possono essere collocati fra gli accidentali; così ad 
esempio le illusioni e le allucinazioni, cosi la gelosia, V avver- 
sione agli alimenti, la tema del disonore, il voler fare peni- 
tenza e tanti altri che sono dipendenti da lesioni diverse di 
altre facoltà. 
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Laonde a me pare che la lipemania si possa definire quello stato 
di tristezza, di mestizia, di costernazione sussistente da per se, senza 
che vi concorra necessariamente a formarlo un oggetto, un pcn- 
■} siero, un'opinione, un delirio per eccitarlo ; il quale stato, finché 

dura, l'uomo non puote mai provare un solo istante di calma e 
di contentezza, nè da per se capace di superarlo con la propria 
volontà. 

Ma qui cade in acconcio di avvertire che questo stato di co- 
sternazione, di profonda mestizia, in cui consiste la lipemania, 
essendo uno stato di pervertimento, ne avviene sovente che, 
presentandosi esso primariamente, trae anche seco più facilmente 
e frequentemente il pervertimento delle altre facoltà, come la 
tendenza al suicidio, l'avversione agli alimenti , con l' esaltazione 
della circospczione , d'onde il dubbio , la diffidenza , la inter- 
pretazione sinistra di tutto, la misantropia, lo scoraggiamento, 
la perversione della stima di se stesso, e l'esagerazione del pre- 
sentimento dell'avvenire , la disperazione ; le quali condizioni 
morbose tutte ponno a sua volta far nascere la tristezza e la 
costernazione, sebbene ciò avvenga, secondo il mio parere, assai 
più di rado. Ed è per questo molteplice pervertimento di facoltà 
che i melanconici sono ordinariamente quei mentecatti che deb- 
bono essere più attentamente sorvegliati ed assistiti , affinchè 
non divengano facilmente pericolosi a se stessi e ad altri. 

Prima di Esquirol venne da tutti gli scrittori chiamata col 
nome di malinconia qualunque sorta di pazzia avente per carat- 
tere una concentrazione quasi esclusiva e costante d' idee o di 
una serie d' idee circoscritta circa se stesso, il proprio stato, od 
un altro oggetto qualunque, rimanendo intatta la facoltà di ra- 
gionare su tutti gli altri oggetti, sebbene non s'ignorasse che 
taluni di quelli da loro considerati come affetti da malinconia, 
potessero pur talvolta essere lieti e contenti. 

Per la quale riflessione il Chiarugi, onde evitare il contrasto 
c la contraddizione risultante dal chiamare allegro un malinco- 
nico, divise la malinconia in vera ed in spuria; epperciò disse 
afTetti da malinconia vera i malinconici con tristezza ed affetti 
da malinconia spuria i malinconici allegri. 

Esquirol poi , mosso dalla considerazione che la malinconia , 
ossia quello stato , cosi chiamato da' suoi predecessori , non era 
necessariamente l'effetto di una alterazione di bile, siccome di- 
nota la voce malinconia, atra bile, pensò di ilare un altro nome 
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che non destasse una falsa idea della di lei natura a questa in- 
fermità; per il che adoperò un vocabolo composto con la radi- 
cale greca lype, che significa tristezza, e mania, vale a dire, 
lipemania, chiamando cosi lipemaniaci tutti coloro in cui è do- 
minante la tristezza ed una passione oppressiva: e propose inol- 
tre il vocabolo pur composto monomania, per denominare con 
questo tutte le aberrazioni mentali parziali , cui si associa una 
passione eccitante. Ma Esquirol non avvertiva che anche le paz- 
zie circoscritte, in cui domina una passione vera eccitante, sono 
non di rado accompagnate da mestizia e da malcontento; cosic- 
ché non si può asserire che tutti i monomaniaci siano lieti , ed 
in conseguenza non ha saputo schivare anche lui totalmente 
V errore. Questa osservazione da parte, fatto è che le voci ma- 
linconia o lipemania ora vengono generalmente usate nello 
itesso senso, per esprimere la pazzia che ha per carattere di- 
stintivo la tristezza, ed il vocabolo monomania è pur comune- 
mente adoperato per esprimere 1" idea di una pazzia parziale o 
limitata a pochi oggetti. 

Di tali malinconie o lipemanie, e monomanie o pazzie cisco- 
scritte , comunque siansi appellate , molte sono le varietà che 
trovansi accennate e descritte dagli autori; però le principali 
sono quelle che mi faccio qui appresso ad additare. 

La zooantro piti, quando cioò l'uomo ha smarrito la coscienza 
di sua identità e personalità, e si crede convertito in bruto. La 
quale melanconia prende il nome di buaniropia, se l'uomo crede 
di esser divenuto bue; di licantropia , se lupo; cinantropia, se 
cane, e simili. Malinconie queste che si osservavano più frequente- 
mente ne' tempi addietro, e furono epidemiche in molti paesi. 

La errabonda, per cui l' infermo non può mai star fermo, ed 
è anzi costretto a vagare continuamente. 

La settica, il credersi di sesso diverso. 

La nostalgia, il desiderio vivissimo , il bisogno irresistibile di 
rivedere il luogo natio (1). 

(t) Sternitur et dulces moriens reminiscitur Argos. 

Vira. 

Combien j'ai douce souvenance 
Du joli lieu de ma naissance. 
Oh! qui me rendra mon Hélène, 
Et ma montagne et le grand chéne. 
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L' attoniti, lo stare contìnuamente, senta muoversi mai, nello 
stesso sito; il conservare la medesima posizione, il rimanere 
inerte senza nemmen mangiare, se non viene pòrto da altri, 
con indifferenza totale per tutto quanto succede esternamente. 

La mhntoria , il bisogno di far gesti con le mani , con le 
gambe in diverse guise disordinatamente. 

La malinconia tarantismo, coreomania, la necessità di ballare 
saltare ad ogni suono. 

La mvsomania, l'affezione alla musica invincibile. 

La ninfomania e la tab'rias?, la insuperabile tendenza al sesso 
diverso. 

La erotomania, l'amatoria: l'amore ideale, l'adorazione di un 
oggetto terreno, con tema di contaminarlo. 

La religiosa fantastica , lo esagerato timore di Dio, ed il di- 
fetto di liducia nella di lui paterna clemenza. 

La teomaniu, la entusiastica : i pensieri di continuo ed esclu- 
sivamente rivolti all'Ente supremo, agli angeli, ai miracoli, al 
misticismo; il profetizzare, il credersi inspirati da Dio per rifor- 
mare le religioni; rigenerare le nazioni, con persuasione di essere 
invulnerabili, immortali, potenti a risuscitare i morti, ecc., con 
visioni di oggetti relativi e di non mai vedute meraviglie, ecc. 

La demonomania , demonopatia, V immaginarsi impossessati dal 
demonio, l'odiare tutte le cose sacre, la preghiera, il maledire, 
il bestemmiare, 

Deviono'alria. — 11 compiacersi nel dire di aver fatto ogni 
sorla di male, ebe hanno per loro Dio il demonio che lo adorano, 
che passano i loro giorni in compagnia di esso. L'asseverare d' aver 
commesso ogni sorta di più atroci, esecrandi delitti, ecc. 

La chimera. — Il credersi imperatori, principi. 

La morto. — L'essere sommamente lieto, il reputarsi gli esseri 
i più felici. 

La klopemania. — Il prepotente bisogno di rubare. 

La ipocondriaca. — - Il voler essere infermi, temere continua- 
mente per la salute, della morte, l'occuparsi eccessivamente 
unicamente di se stesso. 

Lcur souvenir fait tous les jours 

Ma peine: 
Mon pays sera mes amours 

Toujours. 

Chateaubriand. 
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La Pauufobia. — Il terrore incessante senza oggetto. 

V Omicida. — L'indomabile bisogno di uccidere il suo simile. 

La Misantropia. . — L'avversione alla società. 

La Monomania incendiaria. — 11 distrurre per mezzo del fuoco. 

La Ujofobia — L'odio alla prole e la tendenza a distrurla. 

L'Anglica o suicida. — (4) La noia della vita e la necessità 
di darsi la morte. 

UAlimia (Ippocrate). La costernazione profondissima d'animo. 

Le malinconie, lipemanie , monomanie summentovatc sono le 
più generalmente riconosciute dagli autori. 

Su di queste farò solo avvertire che tutte le medesime non sono 
vere monomanie , od hanno loro fondamento nell' azione esa- 
gerata, diretta o pervertita delle facoltà per me superiormente 
descritte ; ed osservo inoltre che nel suesposto quadro non in- 

(t) La* propensione al suicidio si può distinguere in : 

1. ° Automatica, cioè qua! puro enetto del pervertimento primario 
dell' istinto della propria conservazione e della distruzione diretta contro 
di se ; del quale ci ofTroao esempi certi ragazzi nei primi anni della lor 
vita , siccome ci avvenne già più volte di osservare nel Manicomio di 
Torino, i quali non giunti ancora all' età di quattro o cinque anni, ten- 
tavano incessantemente distrurre se stessi con mordersi, lacerarsi le 
carni, graffiarsi, urtare col capo nel muro, incontro alle spondo dei 
ietto, ed in altre maniere. Laonde per impedirne la morte ogni precau- 
zione si rendeva indispensabile. Il detto pervertimento però ò poi so- 
ventissime volte anche prodotto dagli stati morbosi profondi dei visceri 
e degli organi della vita vegetativa, fra cui la pellagra particolarmente e 
le alterazioni dei visceri addominali. 

2. ° Il suicidio per presentimento terrifico dell' avvenire, per paura 
di qualunque sventura, della morte, e per la disperazione della salute 
oterna. 

3. ° Il suicidio per pervertimento della tema di se, che non ò infre- 
quente. 

h.° 11 suicidio determinalo da eccesso di orgoglio (a) o di tutte le 
passioni a cui V uomo non pensa tosto porre un freno con la ragione. 

5° Il suicidio per la noia ingenerata dell' abuso nel godimento dei 
piaceri della vita. 

(o) Deus immortali» liabcri 

Dum cupit Empedocle* ardeotetn frigldus Et nani 
Infilati. 

Horat. 

0 
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contransi comprese non poche delle vere pazzie puntali o mo- 
nomanie che la quotidiana osservazione e' induce a considerare 
per certamente esistenti, delle quali i tipi si hanno o nelle facoltà 
instintivc o nelle intellettuali da noi giudicate quali primitive. 

Nè voglio ancora passare sotto silenzio un'altra osservazione, 
cioè che niun autore che io mi sappia fa menzione del risulta - 
mento della cessazione di azione delle facoltà, il quale stato co- 
stituisce ugualmente un' affezione mentale in quantochè 1' uomo 
trovasi incapace di eseguire certi atti, di adempiere a certi do- 
veri per tale condizione morbosa. 

In fine dirò che le monomanie instintivc hanno per opposto la 
apatia, l'insensibilità relativa, che le fissazioni e le allucinazioni 
hanno a loro opposto l'amnesia , non essendo si le une che 
le altre un' esagerazione delle facoltà, il cui uffìzio è di conser- 
vare e ricordare le sensazioni percepite con la sola diversità già 
primieramente notata. 

CAPITOLO V. 
Delia tede della pazzia. 

I fenomeni di cui abbiamo tenuto sinora discorso succedono per 
estrema sua sventura pur troppo nell'uomo: l'osservazione ce ne 
dà tutta la certezza. 

Noi, seguendo la massima enunciata dall' insigne Laplace nel 
suo libro sui calcoli delle probabilità, che il miglior modo di 
poter giungere alla scoperta di una qualche verità, si è di pro- 
gredire per induzione dai fenomeni alle leggi, dalle leggi alle 
forze, abbiamo considerato soltanto i fatti medesimi astrattamente. 

Ora importa al nostro scopo che ci facciamo ad indagare la 
più probabile cagione di cosi proteiformi, straordinarii fenomeni 
per cui si appalesa la più terribile e miseranda infermità da cui 
possa essere 1' uomo travagliato nel brevissimo corso della sua 
mortai carriera. 

Per qual cagione avvenga, ci attenteremo di ricercare, per cui 
le facoltà della mente soggiacciano a perturbamenti tali, per cui 
si smarrisca persino la coscienza della propria esistenza, della 
identità e della personalità da credere fermissimamente alla tras- 
formazione in un altro individuo di specie diversa , guisa 
che non solo nè di libertà morale , nè del divin raggio dello 
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intelletto ei conservi alcun vestigio , ma , imitando del bruto 
in cui s'immagina convertilo tutti i costumi, non più aderge su- 
blime la fronte, nè rivolge gli occhi al cielo quale avea per proprio 
attributo ricevuto in dono dal suo Fattore (4). 

La qual cagione di cosi grande miseria non nella mutata es- 
senza di quel principio distintivo dell'umanità debb'essere ricer- 
cata, ma negli altri principii con cui corrispondono quei fenomeni 
con altre esistenze comuni. Imperciocché da quanto ci viene 
insegnato dalle dottrine cristiane, e di che la coscienza di ognuno 
ci fa certi, essendo l'anima umana semplice, immateriale, indes- 
truttibile, ragionevole, libera, identica sempre dal primo all'ultimo 
momento della vita, e medesima in tutti gli uomini, ripugna il 
credere che questa potenza possa venir alterata nella propria sua 
essenza con addizioni . o privazioni di parti o di attributi per 
qualunque siasi causa contingente in niuna altra maniera eccetto 
che per alcune modificazioni nel suo modo di manifestarsi, le 
quali dipendono dallo stato accidentale dei diversi clementi costi, 
lutivi, coi quali corrispondono quei fenomeni, che sono con le altre 
esistenze comuni. Ripugna , soggiungiamo , il credere che una 
potenza il di cui attributo inerente connesso con la sua natura 
è di poter pensare, ragionare, ed agire secondo le sue delibe- 
razioni non sia più libera di tutti questi atti per mutamento 
qualsiasi avvenuto nella sua intima essenza, quasicchè od altro 
principio a lei in opposizione si fosse con sé immedesimato, o di 
alcuno dei suoi sustanziali abbia potuto essere orbata. 

Di cotesto fatto ci persuade inoltre il riflettere alla impotenza 
della volontà in casi non infrequenti nel mettere in esercizio certi 
attributi che le competono; alla maniera di successione, ed alla 
diversità nello appalesarsi, o nel cessare di manifestarsi ; il vario 
grado di forze dimostratosi nei vari individui indipendentemente 
dulia educazione. 11 riflettere alle predisposizioni tramandate da 
padre in figlio a speciali attitudini intellettuali, a speciali incli- 
nazioni , a speciali infermità del genere di cui ci occupiamo. II 
riflettere finalmente a certi subitanei cambiamenti cstraordina- 
ri$s»imi evenienti per morbi, per cause meccaniche, per abuso 
di liquori , e per azione di certe sostanze introdotte nel corpo 
in riguardo all'intelletto ed al morale dell'uomo, non che alla 

(1) Os hom un sublime dedit coclumque tueri 

Jussit et eroclos tollero ad sydera vullus. 
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maniera con cui essi cambiamenti sogliono tal Hata scomparire. 

Dalle quali riflessioni- crediamo derivarne per logica conse- 
guenza che non nella essenza dello spirito umano , ma bensì 
altrove, vogliam dire negli istromcnti immediati di esso, negli 
organi dei sensi interni, i quali sono rappresentati dal sistema 
nervoso contenuto nella caviti del cranio e negli emisferi cere- 
brali per la massima parte, senza escludere però alcuna di quelle 
influenze che ponno tra di loro avere tutte le parti viventi , e 
particolarmente quelle concorrenti e cooperanti più direttamente 
ad una data funzione. 

La quale opinione abbracciamo, convinti e persuasi da prove 
dedotte dalla fisiologia, anatomia e psicologia comparala dal- 
l'anatomia patologica e dalla propria osservazione, giudicando 
insussistente ogni argomento in contrario, con cui l'antica dot- 
Irina della sede degli istinti e delle passioni ha potuto essere 
corroborata da parecchi dotti personaggi, da Cabanis, da Bichat, 
ad esempio, e più di recente ancora, da un illustre italiano, cui 
ciò non pertanto per i suoi non ordinari meriti scientifici dob- 
biamo e professiamo particolare estimazione. Siamo indotti inoltre 
a così pensare perchè sorretti dall'autorità di uomini di cminen- 
lissimo e profondissimo ingegno, fra i quali il tisiologo tedesco 
Moller, che sul medesimo proposito si esprime nella sua fisiologia de 
sistema nervoso, a pag. 382 del volume primo, in questi termini 

Senza entrare fin d'ora nell'esame delle forze che le diverse 
parti del cervello posseggono indipendentemente dalle attitudini 
intellettuali , comincierò per ricercare quali siano i rapporti esi- 
stenti fra le facoltà dell'anima e l'encefalo in generale. L'anato- 
mia comparata ci dimostra già che devesi riconoscere nel cer- 
vello la sorgente delle facoltà intellettuali , le esperienze sugli 
nnimali e la storia delle lesioni di questo viscere paragonate 
con qaellc di altri organi lo confermano. Ci resta pertanto h 
provare che le funzioni dell'anima non si eseguiscono in al- 
run' altra parte nò del sistema nervoso , nè del corpo in ge- 
nerale, fuori del cervello. Per quanto concerne ai nervi, le con- 
seguenze delle loro lesioni provano che una volta separati dal 
cervello sono egualmente sottratti alla influenza della volontà, e 
<lie l'animale non ha più coscienza del loro stato. 

Sotto questo punto di vista il midollo spinale si comporta 
tome i nervi. Qualsiasi lesione fatta su questa colonna sottrae 
alla influenza del cervello, epperciò all'impero della volontà f 
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lutti i nervi che nascono inferiormente al punto in cui essa le- 
Mone venne fatta, mentre che gli altri che prendono origine al 
di sopra di questo punto, ed it tronco supcriore di quelli, sul 
tragitto de' quali si è praticata la lesione, possono ancora recare 
sensazioni alla coscienza, e ricevere «Ini cervello gli ordini della 
volontà. La porzione anteriore del tronco della rana, essendo 
la posteriore di esso separata dalla testa , continua a sentire e 
muoversi volontariamente. Così la sezione non ha fatto perdere 
niente di forza all'organo del potere intellettuale ; essa diminuì' 
solamente l'estensione delle parti sulle quali regna, nello stesso 
modo assolutamente che un amputato, le membra perdendo, con- 
serva le sue facoltà intellettuali e perde unicamente i mezzi di 
manifestarle con le relative azioni. 

Niun' altra parte del tronco può meno ancora che il midollo 
.-pinale essere la sede delle funzioni dell'anima. Le membra pos- 
sono essere amputale, ed i visceri gangrenarsi, morire, senza 
che 1' anima non perda nulla della sua lucidità , per quanto 
lungo tempo possi persistere la vita in simili casi. Succede pa- 
rimente talvolta che dopo l'apparizione della gangrcna, in una 
malattia infiammatoria, la coscienza riprende la sua lucidità che 
aveva smarrito. 

Noi non dobbiamo rimanere sorpresi che il delirio sorvenga 
alle affezioni flogistiche, poiché qualunque ne sia la loro sede, 
anche in quelle parli del corpo di cui l'amputazione non può 
ledere menomamente le facoltà intellettuali , esse possono , 
quando sono violente, esercitare una viva impressione sul comune 
sensorio. 

lina forte infiammazione provoca il delirio; perchè la stessa 
cosa non potrà aver luogo nella infiammazione di un viscere? 
E ciò non ostante qualsiasi parte della pelle può essere espor- 
tata con il membro intiero senza che l'anima se ne risenta. Ma 
chp questa violenta impressione di una parte inferma sugli or- 
gani centrali venga a cessare per effetto di gangrcna o di 
morte dell'organo , bentosto cade il velo che, per cosi dire, co- 
priva il comune sensorio , e la coscienza può divenire nuova- 
mente lucida durante il breve tempo che può passarvi di vita 
sino alla morte definitiva. Si giunge in tal maniera a dimostrare 
clic nissuno de' visceri posti nel basso ventre non potrebbe es- 
sere la sede delle funzioni dell'anima. 

Le malattie infiammatorie degli organi importanti contenuti 
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nella cavità toracica, i polmoni, il cuore, possono cagionare la 
morte prima ancora di aver perturbato in alcuna guisa i* 
sensorio. 

Parimente le affezioni croniche di questi visceri e le loro de- 
generazioni provano sino all'evidenza che dessi non sono la 
sede di alcuna facoltà dell'anima. Il tisico non soffre per nulla 
in queste facoltà , malgrado la distruzione totale de' polmoni. 
L'uomo affetto da una malattia di cuore può provare un'ansietà 
estrema, ciò che succede ognora quando la cii colazione è per- 
turbata ; ma le sue funzioni intellettuali conservano la loro in- 
tegrità. Così tutti gli organi, ad eccezione del cervello, ponno o 
scostarsi per morbo dallo stato normale lentamente, od alterarsi 
in breve tempo e perire, senza che le facoltà dell'anima subi- 
scano alcun disturbo.' 

La cosa succede diversamente in riguardo al cervello. Qual- 
siasi disordine lento od improvviso ed acuto delle sue funzioni 
modifica le altitudini intellettuali. L' infiammazione di quest'or- 
gano non può aver luogo senza delirio, cui più tardi succede lo 
stupore. 

Una pressione esercitata sul cervello propriamente detto, ca- 
giona sempre il delirio o lo stupore, secondo che dessa succede 
con o senza irritazione ; ed il risultato e lo stesso , sia che que- 
sta pressione sia detcrminata da un pezzo d'osso depresso, o da 
un corpo straniero, o da sierosità, o da sangue, o da materia 
purulenta. 

Appena tale pressione cessa, che l'osso è tolto, la cognizione 
c la memoria ritornano frequentemente ; si vide medesima* 
mente qualche infermo riprendere la serie delle sue idee al 
punto Messo, in cui la lesione le aveva interrotte. Le lesione 
del cervello negli animali determinano lo stupore e la perdila 
di cognizione. 

Medesimamente la maggior parte de* mentecatti presentano 
quest'organo con notabilissime alterazioni materiali, sebbene però 
in alcuni casi, specialmente di follia ereditaria, i cangiamenti 
materiali sopravvenuti nelle fibre di esso possano essere alcuna 
fiata di una tenuità microscopica da sfuggire ai nostri mezzi or- 
dinari! d'investigazione. Si è opposto, è vero, che alcuni indi- 
vidui presentarono distruzioni considerevoli, di tutto un emi- 
sfero ad esempio, senza che le facoltà intellettuali si osservas- 
sero alterate; che se dalle sperienze sugli animali risulta chele 



Digitized by Google 



*7 

lesioni, anche improvvise falle sur un solo emisfero non indu- 
cono tosto uno stupore totale, e che questo non si manifesta 
che dopo l'ablazione dei due emisferi; questo fatto prova che le 
due porzioni del cervello si suppliscono reciprocamente nell'eser- 
cizio delle funzioni dell' anima. 

Parecchi dotti distintissimi, quali Buhat e Nasse, fra altri 
sono di opinione direttamente opposta alla mia. 

Eglino sebbene riconoscano che il cervello è la sede delle su- 
periori facoltà dell' anima , pretendono tuttavia che altri organi 
ancora, quelli ad cs. del basso ventre e del torace, prendono 
parte alle di lei funzioni* ed inclinano sino a credere che la 
sede delle passioni stia nei visceri, fondando la loro opinione 
tanto sulle affezioni che questi visceri sentono nelle passioni, 
che sulle alterazioni morbose che si riscontrano in essi in alcuni 
casi di aberrazione mentale. Non vi è dubbio che il canal inte- 
stinale, il fegato, la milza, i polmoni, il cuore sono frequente- 
mente offesi ne'mcntecatti , e lo sono inoltre in qualche caso in 
cui alcuna alterazione materiale notabile si osserva nel cervello. 
Concedo pure che la malattia di un viscere può, a modo di 
causa occasionale, dar luogo ad un disordine dello spirito. Ma 
non si può dedurre da tutto ciò che questo o quel viscere sia 
la sorgente di certe facoltà intellettuali, di certe passioni. Per 
produrre una malattia mentale qualunque siasi , è necessaria una 
predisposizione nel cervello; allorché questa predisposizione esiste, 
acquisita od ereditaria, ogni disordine protratto, che una malattia 
di un viscere qualsiasi provochi nelle funzioni degli organi cen- 
trali, in virtù dell'impressione che questi ultimi risentono, e 
delle leggi di propagazione degli stati nervosi della midolla spi- 
nale e del cervello, basta per far luogo all'aberrazione mentale, 
nell'istesso modo assolutamente che tutte le altre parti del corpo 
di cui la perdita non pregiudica per nulla all'anima, può, finché 
dura la vita, eccitare un delirio simpatico per la trasmissione 
vivida di sua malattia al cervello predisposto. Da ciò proviene 
che talvolta lo stato normale nel cervello ritorna al cessare dei 
disordini materiali de'visceri che influiscono direttamente od in- 
direttamente sull'encefalo. In riguardo poi ai rapporti tra i vi- 
sceri e le passioni non si possono niegarc; ma tutto ciò è an- 
cora coperto di grande oscurità. Regnano in questa parte della 
fisiologia ancora oggidì delle opinioni accreditate, che si allon- 
tanano per pochissimo dalle tradizioni popolari. Si sa che in 
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forza «li un cambiamento di stato nel cervello le passioni eser- 
citano ora un'azione eccitante, ed ora deprimente su tutto il 
sistema nervoso. Le passioni eccitanti sono accompagnale da ten- 
sione ed anche da movimenti convulsivi di certi muscoli, parti- 
colarmente di tulli quelli che dipendono dal sistema respiratorio 
dei nervi, compreso il nervo facciale. I movimenti della respi- 
razione cangiano al punto da produrre il pianto , i sospiri , il 
singhiozzo e l'alterazione della fisionomia che diviene deforme 
Nelle passioni deprimenti, quali l'ansietà, il timore, il terrore 
tutti i muscoli sono rilassati, perchè la influenza motrice dei 
midollo spinale e del cervello su di essi ha diminuito. Le gambe 
non sostengono più il corpo , la faccia è eoncidente , 1' occhio 
fisso, e l'effetto può giungere sino alla paralisi momentanea di 
tutto il corpo, principalmente del li sfinteri. 1 movimenti del 
cuore si accelerano nei due generi di passioni; ma le prime 
loro danno nel medesimo tempo maggior forza, mcntreehè l;i 
maggior parte delle altre lo deprimono e rendono più debole. 
Le sensazioni vengono cangiate in certe parti, segnatamente 
nell'organo della vista, nell'apparecchio della respirazione, della 
digestione e sovente nel sistema nervoso tutto intiero. Gli ef- 
fetti organici delle passioni modificano le secrezioni della ghian- 
dola lacrimale, quella della pelle, che diventa bagnata di sudor 
freddo nelle passioni deprimenti; quella della bile che trasuda 
frequentemente attraverso le pareti de vasi e produce cosi f it- 
terizia; quella inGnc dell' urina che diventa acquosa come in 
tutte le affezioni nervose. Le passioni modificano islessamcnle 
fazione dei piccoli vasi c così cangiano il turgore ed il colore 
della pelle, clic ora impallidisce ed ora diventa rossa. In una 
parola l'influsso delle passioni si fa sentire primieramente sui 
nervi della respirazione, il nervo facciale, il vago, li spinali respi- 
ratorii ed il nervo frenico. Quindi per mezzo del midollo spinale 
sul sistema intero dc'ncrvi spinali, sia quelli della vita animale 
che quelli della vita organica. Ma lasciando in disparte le tradi- 
zioni, io non conosco alcun fallò per cui si possa stabilire che 
in un uomo in istalo di sanità, una passione agisca di prefe- 
renza su di un organo che su di un altro. Diccsi che il cuore 
abbia delle relazioni con la gioia, eoi rammarico, con l'ansietà, 
ma di grazia, quale la passione un poforte, eccitante o depri- 
mente in cui il di lui modo di azione non soggiaccia a cambia- 
menti? Succede pel cuore, ciò che avviene negli organi laeri- 
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muli, clic possono andare allctti da tulle le passioni violente» 
stanteche vedesi di frequente che il disgusto, la collera , la 
gioia, l'ammirazione, l'emozione, la tristezza, la paura, l'an- 
sietà, il terróre si accompagnano con le lagrime. Si è preteso 
che il fegato e in stretta relazione con la collera ed il ramma- 
rico. Questa è un* asserzione antichissima, che fu trasmessa in 
un gran numero di opere, anche fisiologiche; eppure tale as- 
serzione è pienamente falsa. Sonvi indubitatamente persone in 
cui il fegato si trova alterato, allorquando esse hanno sentilo 
Tuna o l'altra delle dette passioni, ed in cui la tinta si fa gial- 
lognola, che provano dolori all'ipocondrio destro, oche talvolta 
vanno soggetti ad epatite; ma questo fenomeno ha luogo sola- 
mente in coloro il di cui fegato è di già malato, od allorquando 
hanno una predisposizione innata alle affezioni epatiche ; nel 
più delle volte nulla di simile si osserva dopo la collera od i 
dispiaceri , e mi appello in ciò alla esperienza di ognuno. Quanti 
uomini dopo i trasporti di collera, dopo aver provate contrarietà 
niuna sensazione dolorosa provano nella parte del fegato, e 
soffrono invece alcuni nello stomaco, altri nel cuore; vale a 
dire nell'organo maggiormente impressionabile che ciascuno rac- 
chiude in se stesso? 

E così accade nelle altre passioni. Nissuna di esse agisce re- 
golarmente sul fegato -sullo stomaco, sul cuore di preferenza, 
che sopra di altri visceri ncll' uomo pienamente sano. 1 loro ef- 
fetti si propagano e s' irradiano dal cervello al midollo spinale, 
da questo al sistema nervoso si della vita animale, che della 
vita organica. Tutto ciò che avviene di speciale è puramente 
individuale. Uno può essere tentato a credere che appartiene al 
pudore di colorire in rosso la pelle del volto, determinando un 
accumulamento di sangue nei vasi capillari ; ma molte persone 
arrossiscono di dispetto, d'impazienza, mentrecche altre impalli- 
discono per onta, per collera, medesimamente che per effetto del 
timore e dello spavento. Le persone fornite di una complessione 
epatica sono le sole in cui una passione violenta produce l'itte- 
rizia o l'epatite. 

Insomma, per conchiuderc gli effetti delle passioni sulle di- 
verse regioni del corpo sotto la dipendenza del cervello , non 
somministrano alcuna prova all'appoggio dell'ipotesi di coloro 
che pretendono che le passioni stesse, od in generale certe ope- 
razioni dell'anima hanno la loro sede fuori dell encefalo. E per 
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contro l'anatomia comparata, la Usiologia e la patologia si con- 
sociano per obbligarci a riconoscere ebe il cervello è l'unica 
sede degli affetti dell'anima; la quale però ncll' istcsso mentre 
che non compie i suoi atti , e riceve le sensazioni che in un 
organo di struttura determinala, potrebbe tuttavia influenzare 
in una maniera generale tutto l'organismo. 

CAPITOLO VI. 

Delle causa della pmzia. 

Gli instinti non avendo, a nostro avviso, altrove sede, fuor- 
ché in quei centri stessi del sistema nervoso in cui si effettuano 
tutte le sensazioni, e si compie l'esercizio di tulle le funzioni 
intellettuali, ossia nella massa nervea encefalica, ne conseguita 
che la pazzia è per noi considerata qual malattia essenzialmente 
cerebrale. 

Ciò tenuto per fermo la nostra attenzione deve portarsi tutta 
a rinlracciare quali siano le cagioni che possono far deviare 
l'organismo cerebrale dal suo stato naturale, e quale possa es- 
sere la condizione morbosa di esse parti centrali del sistema 
nervoso intracraniale , da cui pervengono all'anima quelle sen- 
sazioni esagerale o pervertite capaci di modificarla nelle svaria- 
tissimc guise suddescritte, o le vengono tolti gli clementi ma- 
teriali indispensabili a lei per mettere in atto la sua potenza. 

Per il che, appoggiati alla nostra ed all'altrui osservazione ri- 
feriremo in compendio quali siano le cause, le quali, fatta as- 
trazione da tutte le comuni ad altre malattie, e senza legarci 
ad alcuna di loro partizione, sogliono più di frequente concor- 
rere a produrre la pazzia , e quanto 1* anatomia patologica ha 
rivelalo in proposito. 

Cause: L'organi*mo del cervello (1) sviluppatosi secondo il 
tipo particolare trasmesso per eredità dai parenti (2) o congenito 

(1) Per organismo noi intendiamo il complesso di tutti gli elementi 
sostanziali di una parte connessi con la medesima, siano essi o forze 
o materia percettibile ai sensi, sotto qualsiasi forma esistenti. 

(2) Il fatto della predisposizione ereditaria alle aberrazioni mentali si 
verifica in un terzo in circa dei mentecatti : motivo per cui non è raro 
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od acquisito per morbi sofferti, per 1 abitudine (3), o per qual- 
siasi altra cagione. 

La difformità dell'ossa del cranio ereditaria, congenita od a>- 
ventizia (4), e le condizioni anormali di tutte le parti adiacenti 
o contigue a quelle che servono direttamente all'esercizio delle 
funzioni mentali. 

L'età dai trenta ai quarantanni (5). 11 celibato (6). 

il trovarsi famiglie intiere, padre e madre, figli e figlie tutu' nella 
stessa miseranda condizione. Per la stessa cagione , o per relazioni di 
parentela contratte da un circoscritto numero di famiglie tra di loro 
ci accadde di osservare quasi contemporaneamente nel manicomio di Toriao 
persino sette persone portanti il medesimo nomo di famiglia, e prove- 
nienti in parte dallo stesso, in parte da un vicino paese. 

Questa disposizione , per cui sovente la medesima pazzia sofferta 
dagli antenati, si manifesta nella prole, può, in forza di quella potenza 
misteriosa tramandata per V atto della generazione , la quale dirige la 
formazione del nuovo essere, giungere al grado da rendersi, senza il 
concorso di alcuna causa accidentale, cagione immediata dei disordini 
mentali. Le malattie poi degli altri organi o visceri della vita vegetativa 
ponno essere solamente cause mediale , lo quali agiscono alle volte 
quali predisponenti, ed alle volto come occasionali. 

(3) L'abitudine, ossia l'azione ripetuta nell'esercizio di una facoltà 
induce, nissuno ne dubita, un cambiamento nella parte in cui si effet- 
tua , di modo che dessa acquista per lo più maggior energia, e tale 
alcuna volta da limitaro la libertà morale dell'uòmo. Gli effetti dell' a- 
bitudino permanente non devonsi secondo noi altrove riporre che nel- 
l'organismo. L'educazione si può considerare quale una sorta dell'abi- 
tudine, e cosi causa dell'abito. 

(4) La irregolarità , il difetto di simmetria o di proporzione relativa 
alla massa cerebrale si riscontra spesse volte nella testa de' mentecatti, 
e frequente negli idioti. La difformità del cranio si può dire un carat- 
tere costante del cretinismo. 11 quale fatto è accertato dall'osservazione 
e riconosciuto dall' istessa esimia Commissione nominala da S. M. il Re 
Carlo Alberto per istudiare le cause e la natura di questa degrada- 
zione della umana specie; siccome leggesi nella elaborata ed utilissima 
di lei relazione, della quale noi focimo un sunto critico stato pubbli- 
cato nel giornale dell'Accademia medico-chirurgica di Torino, nelle 
prime puntate del corrente anno 1851. 

(5, 6) La nostra osservazione su di migliaia di mentecatti, e le stati- 
stiche di altri manici >m ii , confermano , salva una qualche rara ecce- 
zione, quest'asserzione. Il numero de' celibi uomini ò maggiore de'con- 
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Le illusioni, le allucinazioni, la noia e tulle le passioni (1). 

L'apoplessia, l'epilessia, le lesioni delle membrane cerebrali 
con le loro conseguenze, le affezioni del cuore e dc'grossi vasi, 
quelle degli altri visceri inservienti alla vile vegetativa, e la 
pellagra in particolare (2). 

Le commozioni cerebrali da cause traumatiche per cadute o 
colpi sul capo: il soleggiamento e l'abuso del vino e de' liquori 
alcoolici massimamente (3); l'abuso parimenti de' rimedii mer- 

iugati. Le donne maritate superano però nel manicomio del Piemonte 
• l'ordinario il numero dello nubili, ma faita la somma di tutti i paesi, 
di cui circa lo sialo degli alTctti da pazzia si hanno notizie, i celibi 
trovansi in maggiore quantità de' coniugali. Evvi pure disparita di nu- 
mero nei sessi ; ma questo è relativo ai diversi paesi. — In Piemonte 
e nelle altre parti d" Italia gli uomini sopravanzano di un quinto e più 
le donne. — In Francia, nel Belgio, ad es., le donne stanno agli uo- 
mini nella proporzione inversa. 

(1) Le allucinazioni, la noia e tutte le passioni considerato da noi 
quali slati morbosi ponno essere, e lo sono di fatto frequentemente , 
eausa di pazzia in duo principali maniere, od acquistando cioè un 
grado estraordinario di forza, e così non lasciando più luogo ad alcun 
altro pensiero, e produccndo il delirio, e togliendo all'uomo il libero 
arbitrio; nel qual caso trovansi di già convertile in pazzia; ovvero 
perturbando per la loro presenza in vario modo lo stato dell'intelletto, 
della memoria e degli instinli proprii di altre facoltà ; ed in questo 
secondo caso costituiscono una causa occasionale della pazzia. 

Comunque, lo accennate condizioni meritano avero distinto luogo 
ne' quadri eziologici delle alienazioni mentali. 

Lo idiosincrasie morali, diremo, lo antipatie per certi oggetti con- 
nate od avveniliccic devono pur cssaro collocale nel novero delle cause 
capaci di sospendere nell'uomo il libero e regolare esercizio delle sue 
facoltà. Leggansi ad cs. fra altri i fatti narrati da Zimermann nel suo 
libro della Esperienza in medicina. 

(2) La pellagra merita speciale attenzione, non solo perchè in alcune 
regioni d'Italia, come nella Lombardia segnatamente, costituisce una 
delle più frequenti ed ostinate cause della pazzia; ma perchè la di lei 
presenza determina quasi sempre la lipemania con tendenza al suicidio. 
Essa è più comune fra le donne , anche tra noi , dove però non affetta 
che un vigesimo dei mentecatti appena. 

(3) L'abuso de'liquori alcoolici è quella fra le cagioni che interviene più 
sovente qual causa occilante la pazzia: ma questa causa predomina 
viemmaggiormente nella Francia , noli* Inghilterra ed in altri paesi più 
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curiali, ma in ispccie del sublimalo corrosivo; gli stravizi d'ogni 
genere. 

Le dissensioni domestiche e la miseria (I); gì' infoi t unii, lo 
spavento, i patemi tutti, i sogni stessi, le emozioni d' animo 
inaspettate, violente, continuate. Trovasi causa insomma di per- 
turbamento dello stato mentale dell'uomo nel difetto , nella pri- 
vazione dc'mczzi necessarii a soddisfare i suoi bisogni naturali (2) 

settentrionali; motivo per cui in questi paesi osservasi assai più fre- 
quente la pazzìa associata a lesione dei movimenti , ossia alla paresi 
tremante, e distinta ordinariamente eziandio per il predominio delle 
idee grandiose, esagerate per l'esaltazione dirò della facoltà del sopra- 
sensibile ; ma nello stesso tempo con indebolimento o sospensione di 
azione del discernimento e della facoltà di paragonare e del fare ra- 
gionamenti intorno agli effetti ed alle loro causo. 

Le sostanze narcotiche, l'oppio, ad es. lo stramonio, la belladonna 
vanno considerate quali sostanze atte a portare profondo modificazioni 
nell'organismo cerebrale; non che l'etere, il cloroformio, e simili, che 
accenniamo solamente di volo, perchè non cause ordinarie e frequenti 
dei perturbamenti mentali. 

E ciò dicasi parimenti di alcune bevande inebbrianti, esilaranti, fra 
le quali la cosi detta Hachisch, usata dagli Egiziani particolarmente ed 
in alcuni altri paesi d'Oriente, nella di cui composizione dicesi entrare 
in gran parte i semi , od i pistilli della Canapis indica. 

(t) Le dissensioni, i dispiaceri domestici e la miseria figurano ovun- 
que quali lo più comuni e potenti cagioni dei disordini delle funzioni 
mentali. 

(2) Il silenzio e l'isolamento, ossia la cessazione di relazione coi no- 
stri simili per mezzo della parola , dei gesti e della vista entrano in 
questo novero. Su questa privaziono sono in massima parto fondati 
alcuni sistemi penali o correttivi, detti volgarmente penitenziarii adot- 
tati da in sullo scorcio dell' ultimo passato secolo negli Slati Uniti di 
America, ed in poi presso alcune nazioni d'Europa. 

Il loro danno, se di molto protratti sulla salute di IP uomo, non può 
a priori essere posto in dubbio , avvegnaché ogni bisogno naturale 
che non venga soddisfatto, ò uno stato di opposizione o di deviazione 
dalle leggi di naturar e nocivo per conseguente. 11 quesito pertanto che 
deve essere risolto si ò solamcnto quello di sapere sino a qual punto 
sia compatibile un simile stato con la salute dell'uomo, ed in ispecic, 
con la incolumità delle facoltà mentali. De' due sistemi americani ac- 
cennati, l'uno, quello di Auburn, esige solamente il silenzio assoluta 
con gli altri prigioni , ma ne tollera la comunicazione con la vista 
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od artificiali ( la miseria ): nella troppo prolungata ed energica 
azione degli oggetti atti ad eccitare le varie facoltà e pervertirle: 
nell'azione degli oggetti ripugnanti, e nella reazione, nell'oppo- 
sizione abituale, nelle circostanze permanentemente contrarie 
alle inclinazioni, ai desiderii, ai sentimenti ( dissenzioni domes- 
tiche). In ogni avvenimento straordinario, sorprendente, capace 
di eccitare la meraviglia, la gioia od il terrore e la speranza, o 



l'altro, che vien detto Filadelfiano, vuolo col silenzio contemporaneamente 
P isolamento. Però queste privazioni specialmente da pochi anni in qua , 
sia nel primo che nel secondo di essi sistemi, furono rese meno dure 
e più miti, mediante lo visito od i colloquii frequenti di persone estra- 
nee od educato al buon costume. 

Tuttavia intorno ai vantaggi ed ai danni di tali sistemi sul morale 
dei ditenuti, si va disputando ancora oggidì, o lo opinioni sono istes- 
samento , perciò tuttora diviso. Imperocché la controversia si raggira 
ognora nel determinare per quale dei sistemi le facoltà montali ne soffrano 
di più o di meno. La controversia sussiste, dico, ancora al giorno d'oggi, 
nè si potrà, ripeto ciò che dissi già altra volta, definire finché non sia 
risolta una questione pregiudicialo, la quale deve essere posta in cima 
ad ogni altra. E questa questiono pregiudiciale cui non si bada, o non 
si vuol badare, si e quella di determinar primieramente so coloro, che 
per lo ispezioni fatte nelle varie carceri furono riconosciuti mentecatti, 
Io fossero già~ o non prima di essere imprigionati e condannati. Lo che, 
so non verrà accertato, erronee ed illogiche risulteranno mai sempre 
tutte le illazioni, tutti i ragionamenti, tutte le asserzioni che si faranno 
intorno agli effetti delia prigionia od ai loro morali risultameli. Tanto 
io non esitai in dichiarare apertamente prima d'ora, siccome adesso 
parimente dichiaro che ogni atto del Governo rivolto al miglioramento 
delle prigioni mancherà certamente ad uno scopo di altissima impor- 
tanza, semprecchò non pensi alla soluzione di tale rilevantissimo pro- 
blema, che rifuggo al buon senso stesso il porro in non cale. 

Ma per conseguire cotesto intento, non deve meno persuadersi che 
P elemento medico, solo atto a conoscere i fatti ed a profferire adeguato 
giudizio in questo contingenze, non ha da essere da lui obbliato, per- 
chè indispensabile. Al congresso scicntilico di Firenze ciò feci notare. 
In alcune mie proposte di aggiunte e modificazioni alle istruzioni per 
le visite d'ispezione* sanitaria, sancite dal Consiglio superiore di sa- 
nità, ripetei le stesse cose, manifestando il mio rincrescimento pel 
non vedere in questa istruzione considerata menomamente la questione 
in discorso ; ed ora esprimo nuovamente il rammarico che dall' auto- 
rità compatente niun pensiero venga indirizzato al medesimo oggetto. 



Digitized by 



a;» 

di togliere improvvisamente ogni illusione, e di mutare lu po- 
sizione ed i rapporti sociali; nell'esempio ed in tutto ciò che 
può su di lui esercitare una specie di coazione morale. 

Le quali cause operanti su di lui o sole o contemporaneamente 
a più insieme fanno diversamente sentire gli effetti della loro 
propria azione secondo le varie individuali disposizioni, c secondo 
che prevedute od inaspettate colpiscono. 

Anatomia patologica. L'anatomia patologica, li cui benefizi per 
l'arte del guarire sono incontestabili, è stata da taluni giudicata 
insufficiente a compartirci un qualche lume intorno alla sede ed 
alla causa prossima delle aberrazioni mentali. Esquirol può pri- 
meggiare tra questi. Egli dopo di aver lasciato scritto nel dizio- 
nario delle scienze mediche = Art. Demenza, sin dal 4812 — 
che il cranio ne' mentecatti è soventi inspessito, ora eburneo, 
ora diploico, frequentemente iniettatoci spessore variabile nelle 
diverse sue regioni; che la dura madre è spesse volte aderente 
sia alla volta e sia alla base del cranio; che frequentemente li 
di lei vasi sono dilatati e turgidi; che la faccia interna della 
dura madre trovasi coperta di uno strato membraniformc , quale 
se la fibrina del sangue si fosse disposta in forma di membrana; 
che quasi sempre tra l aracnoide e la pia madre incontransi 
siero ed albumina in modo da cuoprirc e rendere quasi indi- 
stinguibili le circonvoluzioni cerebrali; che gli spandi in enti sie- 
rosi si fanno nei ventricoli del cervello, alla sua base, e che 
altre alterazioni diverse scorgonsi in quest'organo. 

Dopo aver fatta tale confessione, ripeto nei primi anni della 
sua carriera medica , Esquirol ponendosi in piena contraddizione 
con se stesso nell'ultima edizione delle sue opere ( Brusscllc e 
Parigi 1837 e 1838) a pagina 36 e seguenti del volume primo 
riepilogando ed esponendo i risultati delle nccroscopie praticate 
alla Salpetrièrc ed a Charenton scriveva. 

Eccoci condotti naturalmente ali* apertura de' corpi de' men- 
tecatti. 

A questa parola , ciascuno spera che noi ci faremo ad indicare 
la sede della pazzia , che noi faremo conoscere la natura e la 
sede della lesione organica, di cui la follia è la rivelazione- 
Noi siamo ancora ben lontani da questa meta. Le necroscopic 
eseguite sin ora sono rimaste sterili. I fatti osservati da Wiilis, 
Bonet, Morgagni, Meckcl, Greding, Vicq-d'-Azijr, ecc. non eb- 
bero che risultamcnti negativi o conlradditorii Tutti it 
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lavori concernenti l'anatomia del cervello, non fruttarono altro 
fuorché una descrizione più esatta di quest'organo , e la certezz* 
disperante di non potere giammai assegnare a queste parti degli 
usi, d'onde si possa ricavare una qualche cognizione applicabile 
all'esercizio della facoltà pensante sia nello stato di salute che 
nello stalo morboso. 

Le lesioni organiche del cervello si manifestano con segni che 
non sono quelli della pazzia. La descrizione minuta, dettagliata 
delle alterazioni e delle lesioni organiche osservate nel cadavere 
de'morti in istato di pazzia, è tanto più superflua in quanto che 
dessa offre nulla di positivo. 

Le conclusioni che dalle autossic si possono dedurre, sono: 

1. I vizi di conformazione del cranio non si riscontrano che 
negl'imbecilli, negl'idioti e nei cretini; 

1. Le lesioni organiche dell'encefalo e de' suoi involucri non 
furono osservate se non che in mentecatti la di cui pazzia era 
compilata con la paralisi, convulsioni, epilessia, ovvero tali 
lesioni dipendevano dalla malattia per cui avevano soccombuto; 

3. Gli spandimenti sierosi o sanguigni, le iniezioni, le infil- 
trazioni che riscontransi nella cavita del cranio, l'inspessimento 
delle meningi, le aderenze tra loro, colla teca ossea, colla so- 
stanza bigia, il rammollimento parziale o generale del cervello» 
la densità di quest'organo, i tumori fibrosi, tuberosi, cancerosi, 
ecc. osservati nel cranio; tutte queste alterazioni indicano le 
cau^c e gli effetti della pazzia, o per meglio dire, sono gli ef- 
fetti di una complicazione della malattia per cui sono morti; 

4. Le alterazioni del torace, dell'addome, della cavità del 
pelvi, sono evidentemente indipendenti dalla follia. Simili aite- 
razioni possono ciò nondimeno essere talvolta indizi > del primo 
punto di partenza dell'alienazione mentale col mostrare l'organo 
primieramente affetto che ha reagito sul cervello; 

5. Tutte le lesioni organiche osservate ne' mentecatti si tro- 
vano nei cadaveri d' individui che non soffersero mai delirio 
cronico ; 

0. Molte necroscopic di mentecatti non iscuoprirono alcuna 
alterazione, quantunque la pazzia durasse già da molti anni; 

7. L'anatomia patologica ci fa vedere ciascuna parte dell'or- 
gano encefalico alterata, suppurata, distrutta (!!!) senza lesione 
ironica dell'intelletto; 

,8. Da tulli questi fatti *i può conchiuderc che sonvi di follie 
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delle quali la causa immediata sfugge ai nostri mezzi d'investi- 
gazione; che la follia dipende da una modificazione sconosciuta 
del cervello, e che dessa non ha sempre il suo punto di par- 
tenza nel cervello, ma eziandio ne'centri della sensibilità posti 
in altre regioni del corpo. 

Dal che tutto conchiude e dichiara che le aperture dei corpi 
le quali hanno sì di soventi illuminata la medicina sulla sede 
delle malattie, non offrono alcun risultato soddisfacente per la 
conoscenza della sede e della causa immediata del delirio. 

L'opinione di Esquirol fu abbracciata da alcuni altri distinti 
medici ed ebbe fra altri per suo caldissimo propugnatore in 
Francia il sig. Leuret, il quale dopo aver fatta un'analisi critica 
di quanto venne asserito dai più illustri cultori dell' anatomia 
patologica cerebrale in rapporto con le aberrazioni mentali, ap- 
poggiato alla propria osservazione ed a quelle del prelodato 
Esquirol, ed approlTUtando nel medesimo tempo della non per- 
fetta consonanza delle opinioni e de'risultati delle osservazioni 
di coloro che sono di contrario parere, tini riassumendo, per 
enunciare (V. du trailcmcnt moral de la folie, Paris 1840, 
j>. 63 e seg.) queste conclusioni, cioè: 

i. Egli è senza fondamento alcuno che l' inspessimento delle 
ossa del cranio è stato considerato come avente una influenza 
nel generare la pazzia: stanicene non si è ancora determinato il 
grado normale dello spessore di queste ossa; 

1. L'inspessimento delle meningi non può mai essere la causa 
immediata della pazzia; trovandosi queste membrane inspessite 
in molti vecchi, ed anche in 'alcuni giovani non stati mai men- 
tecatti. Allorquando ne' mentecatti le meningi sono aderenti al 
cervello, fuvvi in questi casi complicazione di pazzia con la pa- 
ralisi generale ; 

3. Non si riscontrano traccie ne d'infiammazione delle meningi 
nò d'iperemia cerebrale nella pazzia semplice, vale a dire, nel- 
l'aberrazione mentale non complicala con sintomi fisici; 

4. Non è dimostrato che il cervello degl'individui in demenza 
sia maggiormente atrofico di quanto Io Ma ne' vecchi non men- 
tecatti; 

5. L'edema del cervello non è causa immediata di pazzia; 

6. Non si possiede attualmente alcun mezzo esalto per deter- 
minare il grado di densità del cervello: gli autori, che attri- 
buirono una grande importanza a questa densità sono tra 

7 
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(li loro cosi poco d'accordo che in uno slesso genere ili parai 
indicano, per la sostanza cerebrale gradi di consistenza diame- 
tralmente opposti; 

7. L'alterazione nel colore della sostanza bigia o bianca del 
cervello non è propria dell'alienazione mentale ; 

8. Le aderenze delle meningi con le circonvoluzioni cerebrali 
non si osservano che nella pazzia consociata con lesione della 
motilità : eppertanto esse non appartengono alla pazzia , poiché 
nella pazzia semplice non s'incontrano; 

9. Le granulazioni della superficie dei ventricoli cerebrali si 
osservano quasi esclusivamente nei paralitici in demenza, le me- 
desime non sono proprie della pazzia; 

40. Le aderenze anormali annunziale da Fovillc, come esistenti 
tra i diversi strati fibrosi di cui il cervello, secondo lui, sa- 
rebbe composto, non sono nello stato attuale della scienza di 
alcuna portata relativamente alla ricerca della sede e della causa 
immediata della pazzia; 

11. Il maggior numero degli autori è d' acconta nel dire che 
tn alcuni casi di pazzia , non esiste alcuna lesione nel cervello : 
alcuni altri autori per contro affermano che sonvi lesioni co- 
stantemente; ma non sapendo spiegare quali siano colali lesioni 

oppongono che col tempo si arriverà a scuoprirlc; 

12. Le applicazioni che si hanno voluto fare della frenologia 
allo studio dell' alienazione mentale sono del pari e senza im- 
portanza e senza fondamento. 

Laonde risulla : primo, che si sono accumulate senza alcuno 
spirito di critica tutte le alterazioni scoperte o supposte nel cer- 
vello degli individui morti dopo di essere stati pazzi; secondo 
che venne attribuito il disordine dell' intelletto e delle passioni 
n queste alterazioni reali o supposte; terzo che si trascurò di 
tener conto delle alterazioni compatibili con V integrità dell' in- 
telletto; quarto che in quanto concerne alle alterazioni proprie 
ai pazzi non si fece abbastanza attenzione alla parte de" sintomi 
tisici e quella dc'sintomi psichici. 

Dal che però non si deve conchiudcrc clic il cervello de'men- 
t ecalti non abbia subito alcuna alterazione, eziandio nei casi in 
mi l'alienazione si appalesa scevra da ogni complicazione mor- 
bosa ; si deve ammettere nella produzione della pazzia l'influenza 
di certe cause fisiche; si deve ammettere ugualmente che le 
lesioni organiche del cervello sono più frequenti nella pazzia 
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che in qualsiasi altra infermità. Ma in quanto all'alterazione che 
sarebbe la causa immediata della pazzia, si può assolutamente 
negare che alcuno l'abbia saputo indicare. Che se una causa 
esiste, ella deve essere simile a quella che produce i sogni, che 
conduce alle false convinzioni degli individui ragionevoli, che 
eccita gl'incinti e le passioni e che dessa non si manifesta 
mai con caratteri fisici, di cui la natura ci è interamente sco- 
nosciuta. » 

Le surriferite sentenze pronunciate da personaggi così elevati 
nella scienza e posti in circostanze favorevoli per fare numerose 
osservazioni, siccome medici per lungo tempo di stabilimenti ca- 
paci di un grandissimo numero di mentecatti, devono certamente 
essere prese in scria considerazione da chiunque voglia emettere 
il suo parere su di questo rilevantissimo soggetto. 

Per la qual cosa , poiché mi trovo adesso in tale necessità , 
farò alcune riflessioni da cui emergerà quale sia la mia opinione 
in proposito. 

Le ricerche anatomiche sui cadaveri dei pazzi devono e pos- 
sono condurci alla soluzione de' tre quesiti seguenti, cioè: primo 
per istabilire quali siano i rapporti, che possono esistere tra le 
lesioni scoperte nella massa encefalica in genere, ed i fenomeni 
in complesso istessamenlc per cui si suole appalesare P aberra- 
zione mentale , niun riguardo avuto , nè alla qualità delle lesioni 
stesse, nè alla loro sede, nè al grado di forza nella manifesta- 
zione, nè alla varietà dei disordini della mente; secondo a de- 
terminare la natura delle alterazioni in relazione con la natura 
dell'aberrazione mentale, vale a dire, il vario grado di forza 
nello appalesarsi del disordine delle facoltà della mente, lasciato 
• così ancora in disparte la quantità e la qualità delle facoltà di- 
sordinale; terzo come rivolta a farci riconoscere in quale dipen- 
denza stiano i varii fenomeni proprii di ciascuna funzione o 'fa- 
coltà; ossia la varietà dell'aberrazione per quanto alla qualità 
del disordine mentale, e le alterazioni locali, ovvero con la sede 
della lesione incontrata. 

Così posta la questione noi ora domandiamo: dai risultati fi- 
nora ottenuti quali sono le conseguenze che si possono con fon- 
damento dedurre ? Per quanto al primo quesito , rispondiamo , 
i risultati delle nccroseopic considerali in genere, possono in- 
durci ad attribuire all' anatomia patologica del cervello nei suoi 
rapporti cuìì la sede e la causa prossima della pazzia la mede- 
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sima importanza, che si suole dare alle ricerche anatomieo-pato- 
logiche di qualunque siasi altra parie del sistema nervoso e di 
ogni altro organo e viscere del corpo umano rispetto ai disor- 
dini delle funzioni cui ò ciascuno di cs«i organi dedicato. Impe- 
rocché dalle confessioni stc^e di Esquirol , e dalle dichiarazioni 
di Lcuret, dai risultati delle indagini anatomiche fatte dal sommo 
Morgagni in poi ed ai tempi nostri segnatamente da diligentis- 
simi e pazientissimi e dotti medici applicatisi in special modo 
alJo studio della patologia meniale, quali Calmeil , Delaye, Pinci 
Grand-Champ, Davidson, Fcrrus, Foville, Parchappc, e fra altri 
<h Bertolini nostro collega e predecessore di sempre onoranda 
memoria, ai cui lavori abhiamo preso costantemente parte e 
dalle nostre proprie osservazioni siamo accertati che, pochi casi 
eccettuati (1) la massa nervosa encefalica od i suoi involucri 



(1) Le più accurate indagini non rivelarono alcuna volta nell'encefa lo 
di cadaveri d'individui stati per lungo tempo mentecatti, è innegabile, 
ed è parimenti vero, per quanto a noi consta, che furono riscontrate 
lesioni nelle membrane cerebrali specialmente, od in alcuno parli cir- 
coscritte anche del cervello in individui che non furono mai ricono- 
sciuti pazzi, o che da lungo tempo non avevano più dato segni nola- 
ij.li di pazzia, lo che ci avvenne di osservare in taluni affetti da mania 
, itermiUente con lunghi intervalli lucidi. Ma questi fatti, crediamo, 
non poter jninto scemare la nostra fiducia nell'anatomia patologica come 
mezzo di BCqoprire le condizioni morbose da cui può dipendere l'aber- 
razione mentale; essi fatti possono solamente provare, ciò che da Dis- 
simo può essere negato, che i disordini delle funzioni montali ponno 
avere per causa una modificazione dell'intimo organismo, ed in certe 
condizioni anormali di alcuni elementi sostanziali, o forze proprie del 
corpo vivente, le quali non sono, nò saranno mai accessibili, nò dallo 
scalpello , nò dalla lente , nò dal crogiuolo , nò dalla bilancia , nò da 
ogni altro umano mezzo possibile di investigazione. In quanto poi all'cs- 
>rre le alterazioni accennate piuttosto effetto che causa de* perturba- 
menti delle funzioni della mente, allorché sono divenute percettibili 
dai nostri sensi, nonio possiamo assolutamente ammettere, quantunque 
pensiamo elio quei prodotti devono essere stati sicuramente preceduti 
da altri falli succeduti nell'organismo, siano essi stati processi flogistici 
n di aumento, o di difetto di nutrizione, o qualsiasi altra deviazione 
dallo stato normale che si possa supporre, ma con tutto ciò ripugnerà 
,-rmpro alla ragione il credere, che i disordini mentali non siano Pef- 
f Ito, la conseguenza di modificazioni in prima fattesi nell'organismo 
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presentano nei cadaveri dc'pazzi sensibili alterazioni di colore, 
di densità, di volume, di rapporti anatomici, ed nitri effetti o 
di preceduta flogosi o di altri processi morbosi non altrimenti 
che in altri visceri del corpo. Motivo per cui sono del pari ra- 
gionevoli in questi casi le medesime argomentazioni, le quali 
sogliono farsi sulle cagioni probabili de!Je alterazioni dei suddetti 
visceri della vita vegetativa non che intorno ai rapporti loro con 
i rispettivi disordini funzionali appalesatisi durante la vita. 

2. Considerata la natura delle alterazioni in rapporto con 1 in- 
dole dell'aberrazione mentale, sebbene meno sicure ed estese 
siano le conseguenze che a questo riguardo è permesso il de- 
durre, tuttavia è lecito asserire che gl'inspessimenti membranosi, 
i rammollimenti, gl'indurimenti, l'atrofia, le infiltrazioni sie- 
rose ed i varii prodotti più sensibili attribuiti comunemente aJ 
processo flogistico di preferenza si osservano se durò lungamente 
la debolezza, il torpore, la inerzia nelle funzioni mentali. 

3. Per quanto alla sede delle alterazioni nelle varie regioni 
del cervello e delle altre parti della massa nervosa encefalica 
in relazione con la qualità dei disordini mentali, delle facoltà 
offese, tutto ciò che puossi affermare come abbastanza dimo- 
strato si è che nelle pazzie in cui più profondamente offese e 
perturbate si appalesano le facoltà del discernere, del riflettere 
e del ragionaiv, l'alterazione ha per l'ordinario sede nella parte 
superiore de' lobi anteriori ed anteriore supcriore de' lobi mcdii 
cerebrali, ovvero nella porzione della pia madre od aracnoide 
a coleste parti adiacenti e contigue. 



Vivente ,'odjin forza della predisposizione ereditaria, o per l'azione di 
cuusejaccide*ntali. Per altra parte poi chi potrà negare gli effetti quasi 
immediati sullo stato mentale dell'uomo di certe cause occasionali me- 
ramente materiali, meccaniche? 

Osserveremo inoltre che può renderci ragione ancora dei su citali 
fatti eccezionali la dupplicità degli organi cerebrali , la possibilità del- 
l'esercizio delle funzioni con un certo grado di deviazione delle parli 
loro inservienti dallo stato normale, e la tolleranza da queste nJ 
tempo acquistata sino ad un certo punto all' azione di certe cause 
morbose permanenti, quali 1* inspessi mento delle membrane, le tra- 
sudazioni gelatinose, albuminose, sierose e simili, siccome di ele- 
menti estranei e non integranti propri, di ciascuna di esso parti 
organiche destinato all'esercizio delle funzioni mentali. 
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Tanto l'anatomia patologica permette, a nostro avviso , di poter 
per ora con fondamento asseverare. 

Condizione morbosa immediata. «= Causa prossima. II cercare 
di conoscere le cause dei fenomeni che succedono in se stesso 
e fuori di se è istinto naturale, è bisogno innato celi' uomo: 
però certi limili gli sono imposti, i quali ci non può arrischiarsi 
di varcare senza cessare di essere ragionevole. La medicina cosi 
della razionale 6 figlia di questo istinto: da questo bisogno spini» 
furono i medici d'ogni età che non si poterono rimaner contenti 
al pigliare le semplici apparenze de' morbi, nè i meri risulta- 
menti ottenuti dall' empirismo per norma dei loro metodi cura- 
tivi; ma si fecero ad indagare le cause prime da cui potessero 
trarre origine i fenomeni apparenti, alfine di trovar mezzi a 
combattere le medesime più direttamente. D'onde le varie teorie 
od ipotesi, che forse più appropriatamente, si possan dire, 
ideate da loro, le quali ottemperando più o meno alle opinioni 
dominanti nelle varie epoche in cui furono enunciate, regnarono 
finora nelle scuole mediche, c fra esse per conscguente quelle 
che riguardano la patologia mentale. Desse quali siano state per 
lo addietro non è qui opportuno il rammentare. Farò soltanto 
avvertire che le principali opinioni sostenute in presente si 
possono comprendere nelle quattro ch'or passo ad additare: 

1. Che la pazzia riconosce per causa efficiente una lesione pri- 
maria del principio intelligente; 

2. Che la causa prossima ne è un perturbamento nelle con- 
dizioni vitali del cervello, il disequilibrio, l'aumento o la dimi- 
nuzione nella potenza nervosa ; 

3. Che di essa sono la causa immediata le condizioni organi- 
che flogistiche od irritative, l'eretismo della sostanza corticale, 
della sostanza bianca, o comunque una mutazione derivante o 
da infiammazione o da condizioni a questa affini; 

U. Che la causa immediata della pazzia sta in una condizione 
ignota, che rimarrà per sempre un arcano, così che fia vano il 
tentare di svelarne la essenza ; eppereiò doversi arrestare il me- 
dico alla semplice osservazione delle cause occasionali c dei fe- 
nomeni più appariscenti, che caratterizzano l'aberrazione men- 
tale, dai quali trarre unicamente le indicazioni per combatterla. 
I quali o scettici od empirici , non saprei come più giustamente 
si possono chiamare. 

A questi ultimi ci dichiariamo eontrarii ; perchè un supposto 
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qualunque circa lo stato allualc dell'organismo , che si vuol res- 
tituire alla sua primiera normale condizione crediamo debba di 
necessità precedere nella mente del medico ad ogni sua deter- 
minazione pratica, ad ogni applicazione di metodo curativo. La 
è questa una verità che non abbisogna di prova. Pertanto non 
possiamo trattenerci pur noi dal manifestare i proprii pensa- 
menti su di così arduo punto di patologia. 

Frank Giuseppe trattando delle manie (1), dopo di aver fallo 
cenno di varie opinioni intorno alla causa prossima della pazzia 
rifuggendo da qualsivoglia ipotesi circa la intima natura di questa 
infermità, assevera che la pazzia deve essere considerata qual 
malattia per nulla diversa dalle altre che ponno aver sede nel 
cervello. , 

A tale sentenza di Frank noi ci accostiamo in massima, per- 
chè secondo il nostro avviso , la più riservata e fondata sul 
vero; ma giudichiamo necessario lo spiegarci alquanto più espli- 
citamente e dare alcuni schiarimenti per precisare maggiormente 
le nostre idee a questo riguardo. 

La pazzia esser morbo cerebrale, non dubitiamo, e l'abbiamo 
asserito precedentemente, ma è pur mestieri sapere in quanti 
modi e quali possa scostarsi quest'organo dal suo stato naturale 
nel dare origine agli svariati fenomeni dell'aberrazione mentale. 
Per la qual cosa senz'altro premettere, noi diciamo, che non 
unica, ma triplice può essere la primaria condizione morbosa 
di esso dalla quale precede la pazzia: di debolezza cioè, di forza 
accresciuta e di sconcerto, di perturbamento, di azione possi- 
bile senza un grande eccesso o diminuzione di forza reale, il 
quale stato nomineremo irritazione. E questa è l' idea la più 
semplice ed ultima che ci possiamo fare della condizione sua 
morbosa, senza eccedere i limiti fissati alla ragione. 

E questa medesimamente è forse 1' unica veramente proficua , 
avvegnaché può con maggiore sicurezza guidarci nell'applicazione 
de' metodi curativi essenziali. 

La triplice maniera con cui sogliono costantemente manifestare 



(1) V. Praxeos med. universao etc., ediz. Torin. , tom. V , pag. 370 
e seg. « Ad nos quod spoetai, rejeclis quibuscumque ipothesibus 
circa intimam morbi naturam, id solura contcndimus ; mania* sixt n e 
gratu morborum a reliqui* morbi* ccrebri luiud omnìno divenum, • 
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la loro lesione tulle le, facoltà mentali indistintamente e induco 
ad abbracciare e ad emettere una simile opinione e nella quale ci 
confermiamo riflettendo che lo stesso fatto ha pur luogo negli 
altri visceri, e considerando i movimenti critici per cui non 
rade volte termina la pazzia, non che i vari risultameli ti olle- 
nuli dai diversi metodi curativi di essa. 

I suddetti tre stati ultimi morbosi possono essere f* effetto di 
molte cause, ora ad es. di processo flogistico orditosi nelle parti, 
ora di accumulamento o difetto semplice di elementi vitali, 
come di sangue arterioso, di potenza nervosa contemporanea- 
mente o non, e di altri materiali organizzami'!, ora di prodotti 
della flogosi islcssa o di altri principii eterogenei, disaflìni all'or- 
ganismo generati nel corpo od introdottisi in esso, ora di cam- 
biamento di rapporti anatomici tra le diverse parti, di dilatazioni 
di vasi e simili, ed ora da modificazioni nel misto organico is- 
tcsso avvenute per cause traumatiche od altrimenti via dicendo. 

Le quali cagioni, che occasionali permanenti diremo, quando 
concorrano con la loro presenza a produrre l'estremo stalo mor- 
boso'sia lo stato diretto, reale, e quando esista di sopraeccita- 
mcnlo, di sottoeccitamento u d'irritazione , solo può essere de- 
terminato ne'oasi speciali dal criterio del medico illuminalo dal- 
l'attenta analisi e seria considerazione di tulio ciò che può con- 
tribuire a far deviare dallo stato regolare l'organismo. 

Soggiungiamo pertanto solamente che il vero processo flogi- 
stico possa diflicilmente od al più brevissimo tempo tramarsi e 
sussistere in una data parie col reale accrescimento di forza 
della medesima ; il quale stato opiniamo essere più probabilmente 
Felicito degli clementi iperemico o nerveo in aumento o soli 0 
combinati. — Cosicché saremmo inclinati a considerare la pazzia 
con esagerazione reale di forze di una data facoltà, e se di lunga 
durata specialmente: piuttosto mantenuta da quest'ultima cagione 
che da una vera flogosi persistente nella parte stessa di cui la 
funzione osservasi lesa. 

Da ultimo avvertiremo che , essendo la massa encefalica un 
aggregalo di varii organi ed apparati , bensì destinati a diverse 
funzioni, ma tra di loro tuttavia in strettissimo rapporto, può 
avvenire facilmente che un dalo stato , un. processo morboso 
qualunque formatosi e stabilitosi in una qualche parte nel men- 
tre allera di questa direttamente la funzione, può nel medesimo 
tempo modificare o per consenso o per qualsiasi altra maniera 
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indirettamente le vicine parti, d'onde ne derivino poi diversi 
modi di essere nelle medesime, e diversi perturbamenti nell'e- 
sercizio delle rispettive funzioni. 

Tale è l' idea che noi abbiamo concepita della condizione mor- 
bosa da cui può derivare l'aberrazione mentale, ed abbiamo 
osato di enunciarla quale un'ipotesi formolata per soddisfare al 
bisogno di stabilire un punto di partenza qualunque siasi , cui 
uniformarci nella terapeutica delle infermità di cui abbiamo im- 
preso a ragionare. Sul qua] punto ritorneremo fra poco per 
spiegare più chiaramente la nostra opinione. 

CAPITOLO VII. 
Del metodo di cura delle alienazioni mentali. 

• 

Ritrovare i mezzi appropriati ed il modo di ben farne l'appli- 
cazione per conservare o ridonare all'uomo la salute è pur sem- 
pre lo scoglio fatale in cui vengono ad infortunarc sovente tutte 
le nostre speculazioni , ed a provarsi e consumarsi non di 
rado indarno tutti i nostri conati. 11 che più che di ogni altra si 
può con ragione asseverare di questa parte della scienza e del- 
l'arte medica relativa alle aberrazioni mentali: monstruosc , 
oscurissime, pertinacissime informità, che, restie, per lo più, lungo 
tempo ad un metodo curativo anche il più ragionato ed oppor- 
tuno, richiedono mai sempre una costantissima perseveranza, 
una benefica propensione verso gli sventurati , dal medico , il 
quale ha da imprenderne la cura. 

Dirimpetto a questo scoglio inevitabile siamo pur giunti; e 
(pianto possa la medicina attualmente per restituire all'uomo la 
smarrita ragione, ci tocca dire per dare in qualche maniera 
compimento al nostro assunto. Per lo che, coperta di un velo 
la storia di tutti gli assurdi e crudeli trattamenti, cui, o com- 
plici talvolta o non anche in ciò i medici, vennero per lo ad- 
dietro i pazzi assoggettati per le preconcette e false opinioni in- 
torno alle cause ed alla natura della infermità, per effetto del- 
l'ignoranza e della barbarie de' tempi (1), ci facciamo brevemente 



(!) Quanto sappiamo dalla storia a questo riguardo , e quanto ?uc- 
cede ancora oggidì in alcuni paesi d'Enropa è quasi incredibile. L'uomo 
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a proporre alcune poche norme, le quali, conformi in massima 
agli insegnamenti dei più dotti e prudenti medici, sono quelle 



ridotto al più infelico stato in cui possa essere la travagliata umanità, 
invece di eccitare la pietà e la commiserazione dei suoi simili, fu per 
contro un oggetto di orrore , di odio , di dispreizo , di faslidio e di 
peso per la società. Abbruciato vivo, confinalo in orride prigioni, cru- 
delmente tormentato, incatenato, ingiurialo, abbandonato in preda alla 
sua sciagura, o tenuto rinchiuso o celato per lucia la sua vita dentro 
a qualche segregala , oscura o malsana càmeruccia , con poco strame 
sucido per giaciloio nelle case private de' suoi congiunti. Tristissima 
sorto che toccò quasi ovunque ai mentecatti , e che soltanto dal prin- 
cipio del corrente secolo cominciò ad esser loro migliorata presso al- 
cune nazioni. Presso alcuno nazioni, diciamo, perchò sebbene non più 
si giunga agli eccessi di barbarie di cui furono vittima in tempi più 
da noi lontani, tuttavia orribile pure in presento è la condizione in 
cui sono lasciati in alcuni luoghi , fra cui con sommo rammarico dob- 
biamo annoverare un paese che forma notabil parte di questi stati : 
la Sardegna vogliam dire; di che nell'occasione della incominciata e 
poi sospesa discussione della proposta di legge sulla custodia e cura 
do" mentecatti del dottore cavaliere B. Bcrtini, membro del Parlamento, 
ci persuasero gli onorevoli deputati di quest' Isola con la spaventevole, 
ma sgraziatamente veraco loro descrizione dello stato in cui trovansi 
colà quegli eh' han perduto il bene della intelletto. Orrenda pittura , 
che rifugge l'animo dal ricordaro , e su di cui richiamiamo qui latten- 
ziono solamente con la speranza che se chi governa volgerà per av- 
ventura lo sguardo su questo noslro scritto, si commuova a pietà 
finalmente dei medesimi, qualora la citata narrazione non sia stata 
bastevole in allora a destargli alcun sentimento di commiserazione. Il 
Portogallo e la Spagna, da quanto ci vien narralo da personaggi auto- 
revoli e degni di fedo , offrono lo stesso miserando spettacolo. Quale 
fosse in altri paesi dell'Europa incivilita, or son pochi anni, lo stato dei 
mentecatti, ebbimo I' opportunità di verificarlo noi stessi ; e ciò che nar- 
rammo in proposilo (V. Sullo stato de' mentecatti in varii paesi di 
Europa. Tor., mO), fu dichiarato verissimo non solamente da altri 
osservatori stranieri, ma eziandio dai più illustri medici di alcune di 
quelle stesse regioni : di che, per una prova, domandiamo pordono, so 
ci compiacciamo nel qui trascrivere le parole stesse di uno da' più 
dotti cultori della medicina concernente alle malattie mentali , il dot- 
tore Guislain , pubblicata negli Annoia et bulletin de la Sortele de 
mèdecine de Gund, i8'il, mese di marzo. 

a ■ Lors d'un voyage entrepris en 1858, M. Bonaoossa a visite sue- 
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che per propria esperienza giudichiamo più ragionevoli pel con- 
seguimento del desiderato fine. 



cessivement les principaux établisscments d'aliénés connus en Franco, 
en Angleterrc, cn Belgique, en Hollande et en Allemagne : ce qu'il dit 
de notre pays est de nature a fìxcr l'attenlion de nous tous. A peinc 
arrivò sur le sol de la Belgique, il a forraé sa convinction: ce n'est 
pas dans les contrées , dit-il , où le commerce brille , où l'industrie 
flcurit, qifon doit s'attendre à rencontrer des tendances charitables, et 
que surtout les aliénés recoivent lo secours qui leur est dù. En cela 
nous sommes parfaitement d'accord avec l'auteur , qui sous le rapport 
de la bienfaisance administralive peut honorablement citer le pays 
auquel il appartient. Inconccvable et amère contradiction, qui fait que 
les états qui par leurs tendances et la nature de leurs institutions 
fournissent lo plus des aliénés, sont ceux précisément, il faut le dire, 
où la voix de l'humanité a le moins de retentisseroent dans Ics cceurs! 
— L'auteur a pu constatcr notre opulence et nos miseres, notre opu- 
lence , cruelle par son indifférenee pour les raalheureux , nos misères 
dégoùtantes et inexplicables, sautant aux yeux de tous ceux qui visi- 
lent nos établissenients d'aliénés. — Il finit son articlo sur la Belgique 
par das paroles concilianles : il espère ; il a Ibi en un meilleur avenir; 
il pense que les efforls do quelques-uns ne tarderont pas à porter des 
fruils et à ótre couronnés des succès salutaires. Eh bien, nous, hommes 
d'espérience , qui avons parcouru une grande parlie de l'Europe pour 
étudier l'état des aliénés chez d'autres peuples , qui sorames à memo 
d'établir des comparaisons, nous le disons avec une convinction entière 
et uno doulcur bien motivée : nous n'avons pas un pareillo espoir. 
Nous savons grò au médecin italien de ses inlentions bienveillantes , 
nous à qui il ne reste plus que la résignation , si elle est possiblo 
au milieu du dóshonnenr qui nous environne, nous à qui il ne 
reste plus que nos plaintes, dont le seul résultat a éló de provoquer 
quelques améliorations, trop peu générales, trop peu complòtes pour 
mériter une mention spéciale dans l'examen de nos tendances chari- 
tables. Dans un pays comme le notre, où malheureusement la poliliquo 
envahit toutes les combinaisons , les grandes , les bonnes réformes , 
celles qui profitent à Thumanité souffrante, deviennent presque impos- 
sibles ; et qui sait si dans la question qui nous oceupe, rapatine ne 
finirà pas bientót par faire place au mauvais vouloir, si des questions 
personnclles , si des tendances de parti ne viendront pas compliquer 
la question principale, à laquelle on no songera peut-étre plus parco 
qu'on ne voudra plus y songer? Ce n'est pas que la question de nos 
aliénés n'ait atteinte tonto sa maturité; il y a plus de vingt ans qu'ou 
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Eppcrtanto dichiariamo anzitutto; \. Essere assurdo qualunque 
siasi metodo curativo, il quale sia diretto dall'idea che la pazzia 
non ahhia origine da condizione morbosa dell'organismo, o che 
sia generata da una condizione roorhosa, unica o di natura tutta 
sua propria, ed in conseguenza della possibilità di un rimedio 
come specifico; 2. Essere di niuna importanza ed erronee tutte 
le induzioni generali che si volessero trarre dai vantaggi otte- 
nuli dall'uso di un qualche rimedio in qualche caso speciale; 
3. Essere altissimamente biasimevole ogni tentativo di cura che 
dai sentimenti di dolcezza e di umanità si scosti , e per cui 
possa correre rischio in qualche maniera la esistenza dell' indi- 
viduo , e massimamente allora «piando la scienza insegna non 
potersi più concepire una ben fondata speranza di un qualche 
esito felice. 

Dopo tale dichiarazione venghiamo ad enunciare i nostri pen- 
samenti : 

\. 11 cervello, o diremo, la massa nervosa encefalica qual 
sede della condizione morbosa delle aberrazioni mentali , deve 
più d'ogni altro organo fissare l'attenzione del medico; 

s'eri occupe : le gouvernement centrai a rec.u toutes Ics instructions dé- 
sirablcs : statistiques, plans, rcinsegnements, projets de loi, tout a été 
fourni. Le fonctionnaire chargé de l'inspection do nos instituts de 
bienfaisance a méme public des documents authentiques qui justifient 
toutes les doléances. Les chambres législativcs ont plus d'une foi été 
sollicitées, et des parolcs solennelles, descendues du tròno , ont memo 
annoncé au pays combien une réformo était urgente : et le pays, ro- 
présenlé par ses communes et ses provinces, a répondu par des pa- 
rolcs évasives , des projets d'economie , des chiffres et des budgels ; 
il a fail voir qu'au milieu des plus grandes richesses, il n'y avait pas 
moyen d'accorder Taumòme à uno classo de malheureux dont ni la vue 
ni les plaintes ne viennent troubler le repos de ceux à qui la fortune 
accordo toutes ses faveurs. Ainsi lo résultai de bien des efForts tenlés, de 
bien des alarmes et des cris, c'est quo nos aliénós reslent dans la situation 
où ils étaient il y a trois siècles, traités moins bien que des esclaves 
ou do vils crirainels ; le resultai do tant d'incurie, c'est que la capi- 
tale du pays, la ville aux palais, n'a pas mómo un asilo pour ses 
aliénós, c'est quen génóral la Belgiquc n'offro partout que de misó- 
rablcs établissements destinés a cotte classo de malades , c'est que 
dans Ics campagnes nos aliénós errent sans secours et offrent le spe- 
clacle hideux et louchant d'une profondo dégradalion; et tout cela 
au milieu d'une activité surprenante en toutes choscs, de manifesta- 
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2. il cervello, come parte integrante dell'organismo essendo 
in relazione con tutti gli altri organi e visceri, e, potendo, dal 
diverso stato di questi essere diversamente moditicato, in lutti i 
casi devcsi fare attenta considerazione allo stato delle funzioni 
dei vìsceri alle medesime relativi; 

3. 11 cervello, obbedicndo alle stesse leggi generali , da cui 
sono rette tutte le altre parti viventi, e nclli stessi modi delle 
medesime polendo deviare dallo stato naturale, tulle le condi- 
zioni morbose cui soggiacciono gli altri organi e visceri sono in 
esso possibili, eppcrtanto, salva la diversità di alcuni mezzi che 
per la specialità di funzioni, che per sua interposizione si com- 
piono , sono specialmente appropriali , i metodi curativi comuni 
possono essere utili a ricondurlo al regolare suo stato; 

4. Le condizioni morbose che sogliono in esso stabilirsi, da 
quanto ci fa lecito supporre la maggior probabilità lo stato at- 
tuale della scienza sono : 

A. Il processo llogislico ; 

B. L'iperemia; 



lions énergiques en faveur do la morale publique et d'un progrès 
réel et admirable dans tout ce qui est relatif aux sciences et aux 
arls. En face de calamités si grandes, d'une froideur glaciale sans 
exemple ebez un pcuple civilisé, il faut presque se féliciler de ce quo 
des étrangers veulent venir à notre secours et unir leurs vote à la 
nóire pour faire connaitre un ótat de eboses qui irrito l'esprit et 
fait soulever le cojur. M. Varentrupp dans son Tagebuch einer mc- 
dicinischen reise nach Engctand , U ditimi und Belgica y avait déjù, il 
y a près de deux ans, place l'ólat de nos établisscmcnts charitables dans 
son véritablo jour; M. Bonacossa en s'altachanl particulièrement à 
rinvestigation do nos hospices d"aliénés nous a rendu des services 
réels. Peut-tHre, ò triste destinée! en froissant Ics esprits de toutes 
parts et avec violenco , en soulevant contro nous co quo l'Europe 
renfermo d'hommes justes et bienfaisants, fera-t-on en sorte que nous 
pourrons voir enfio un terme à nos maux! Heureusement dans ce 
contlit entre Tindilférenco et la comtnisération, la science à fait, cro- 
yons-nous, son devoir et a senti la portée do sa mission: elio s'en 
est acqui ttéo avee un entier disintéressement ; car il n'y avait pas 
d'obligation de sa part. Elle a agi avec une modcralion entièrc qu'clle 
ne peut plus conserver , et elle a besoin de so défendre , alors qu'il 
s'agit de justes accusations dirigées contro le pays. o 
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C. L* accumulamento di potenza nervosa, o fluido ncrveo 
(etere ncrveo di Puccinotti; neurosità di Cerise); 

D. I cambiamenti di tessitura, di posizione, di forma, cagionati 
o dal processo flogistico o nutritivo, o per succussioni provate 
per cause violente; 

E. L'eccesso di nutrizione per aumento di clementi orga- 
nizzagli sostanziali; 

F. Il difetto di nutrizione per diminuzione dei materiali 
medesimi ; 

G. L'irritazione, ossia quella condizione morbosa mantenuta 
dall'azione attuale de' principii eterogenei, disaflìni, generatisi nel 
corpo, od introdottivisi altrimenti, ovvero da cause operanti in 
modo meccanico principalmente, come ispessimenti, ipertrofie, 
ossificazioni di membrane, sierosità, concrezioni albuminose, ge- 
latinose, spandimenti, congestioni di sangue, dilatazioni di vasi, 
e tutte le cause per cui i rapporti naturali anatomici tra le va. 
rie parti contigue possono essere cambiali, il quale stalo non 
dura senza associarsi all'una od all'altra delle condizioni mor- 
bose suaccennate. 

Le quali condizioni morbose tutte banno per ultimo risulta- 
mento manifesto l'aumento di azione; la diminuzione, la cessa- 
zione di azione; od uno sconcerto di azione funzionale, che non 
è nò l'uno nè l'altro di questi due stati necessariamente. 

5. La flogosi crediamo non poter sussistere col vero aumento 
di azione , di energia funzionale nella parte in cui ha sede , od 
almeno compatibile soltanto con essa nei suoi primordio , e per 
brevissimo tempo ; 

C. 11 reale aumento di forza nell'azione, nella forza di eser- 
cizio di funzione delle varie parti, giudichiamo essere l' effetto 
della iperemia di sangue arterioso, di potenza nervosa accumu- 
lata contemporaneamente o non, e dall' accresciuta nutrizione 
per maggior quantità di principii organizzagli somministrati 
dagli elementi iperemico e ncrveo contenuti entro certi limiti • 

7. Lo indebolimento, la cessazione di azione, di forza nello 
esercizio della funzione è 1' effetto di deficienza di nutrizione , 
di clementi sanguigno, nervoso; dell'iperemia giunta ad allo 
grado, del processo flogistico compiuto ed intenso, e può esserlo 
insomma dall'irritazione, ossia di tulle le cause che queste pro- 
ducono, e d'ogni cambiamento di tessitura, di forma, di posi- 
zione cagionali o dalli» flogosi, o dalla succussionc ; 
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8. Avvertasi che nello stabilire i varii modi di deviazione 
dalla regolarità di esercizio della funzione cagionati dalle diverse 
condizioni morbose possibili nel cervello, noi intendiamo sem- 
pre degli effetti immediati, diretti, vale a dire delle mutazioni av- 
venute nella parte medesima in cui siede la condizione morbosa. 
Cbè crediamo non solo possibile, ma frequente la coesistenza di 
stati morbosi di natura diversa nelle varie parti della massa 
nervosa encefalica sia dipendenti che non gli uni dagli altri; 

9. Ora volendo passare all'applicazione delle proposizioni 
5, 6, 7 al caso concreto delle aberrazioni mentali, siamo por- 
tati a dedurre dalle medesime: 

4. Che la pazzia manifestantesi con esagerazione diretta di 
azione delle facoltà (olomania, polimania , monomania), non è 
l'effetto del processo flogistico,, ma piuttosto dell'iperemia arte- 
riosa e dell'accumulamento di potenza nervosa contemporanea- 
mente nella maggior parte de' casi, non che dell'aumento della 
nutrizione (limitate, ben inteso, queste condizioni ad un certo 
grado); 

2. Che la demenza prende origine dalle condizioni morbose 
di cui si fa cenno nella proposizione settima, facendo intanto 
notare che la demenza generale o la stupidità acuta è il più 
delle volte originata dal processo flogistico o dalla congestione 
sanguigna ad alto grado, senza escludere però anche la di lei 
provenienza dalle cause violente inducenti succussionc od un 
esaurimento di forze quasi instantaneamentc ; 

3. Che la pazzia con esaltazione indiretta di azione possa 
essere il risultato composto degli elementi sanguigno arterioso o 
venoso, e nervoso in aumento, uniti o non , e delle cause della 
irritazione; 

\0. In fine, qual punto cardinale su cui deve essere mede- 
simamente fondata la terapeutica delle aberrazioni mentali è che 
il cervello, come centro in cui s'effettuano e si conservano tutte 
le sensazion i, e qual mezzo per cui si compiono tutte le funzioni 
mentali può essere modificato non solamente dagli altri organi 
componenti la macchina vivente e dagli oggetti esterni , ma 
eziandio dalla volontà dell'uomo, dallo sue idee, e dai suoi sen- 
timenti rimasti in certi casi di pazzia per qualche rispetto in 
istato non diverso dal naturale. Laonde questi possono pur es- 
sere efficaci mezzi da non mai obbliarsi dal medico, venendone 
la opportuni 1 ' lell'applicazionc. 
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Da tutto ciò che precede, vien fatto abbastanza palese quale 
abbia da essere in genere il metodo curativo delle aberrazioni 
mentali: e risulta chiaramente pure che gli espedienti cui si deve 
perciò ricorrere sono di diversa natura: gli uni cioè dover es- 
sere quegli che agiscono materialmente sul corpo, detti fisici, 
e gli altri quelli, i quali mirano più direttamente ad agire sulle 
idee, sulle opinioni, sui sentimenti e sulla volontà. 

In quanto poi alla scelta de' molti e varii mezzi utili e delle 
circostanze parimenti varie e molteplici, in cui l'opportunità può 
presentarsi di applicarli', ciò è da determinarsi dal criterio del 
medico nei casi particolari dopo quella diligente investigazione 
delle cause tutte, e dello stato precedente ed attuale dell' indi- 
viduo, secondo quei precetti di prudenza medica da cui uno si 
debbe mai in qualsivoglia contingenza dipartire. 

Per la quale ragione stimiamo superfluo il passare a rassegna 
particolare una quantità di farmaci c lo intrattenerci a ragionare 
sulla di loro utilità. Stantcchè la diversità di complicazioni della 
pazzia con altre affezioni, delle cause da cui essa ha potuto 
trarre origine ed è mantenuta, dell'età, della costituzione fisica 
dell'infermo, dello stadio della malattia, di tutti gli argomenti 
in una parola , che devono precedere una diagnosi , e le indi- 
cazioni curative, sono altrettanti molivi da rendere diversamente 
opportuni e profittevoli ora gli uni ed ora gli altri di quei mezzi 
che l'arte suole adoperare. I purganti, gli emetici, i deprimenti 
e gli eccitanti dinamici, i risolventi, i più appropriati a togliere 
certe cause irritanti, i narcotici, i rivulsivi esterni, le sottra- 
zioni di sangue, i bagni, e tutto quanto costituisce il terapeu- 
tico patrimonio nella serie dc'eompensi e sussidii più materiali : 
non obbliata la qualità e la quantità degii alimenti. D' altronde 
da quanto abbiamo di sopra asserito intorno alla condizione 
morbosa delle varie pazzie rispetto al grado di forza nella ma- 
nifestazione delle funzioni mentali puossi facilmente argomentare 
che, si ve le occorrenti indicazioni e controindicazioni indivi- 
duali,^ emissioni di sangue generali sono di maggior conve- 
nienza nelle olomanie, e nella stupidità o demenza in istadio 
acuto, e Dell'esordire dc'nuovi accessi; che le sanguigne locali 
sono da preferirsi negli altri stadii; che nella demenza cronica 
sono per lo più tutte le sottrazioni di sangue, e massimamente 
le generali controindicate; che i rivulsivi in allora, i purganti, 
i risolventi sono da anteporsi, i narcotici pericolosi; che nel 
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perìodo dell'eccesso della esaltazione maniaca sono da evitarsi 
tutti gli stimoli, gli irritanti, ma possono essere maggiormente 
giovevoli i deprimenti dinamici, e massimamente i bagni gene- 
rali tiepidi, semplici e con sostanze medicamentose prolungati 
per più ore di seguito con embrocazioni o fresche o ghiacciate, 
ed associati a goccia o sottil filo d'acqua fredda dall'alto cadente 
sul capo a non grande distanza (1), durante tutto il tempo del 

(1) Addì 2t agosto 1838 stava l'accademia di medicina di Parigi, 
radunata in una sua tornata ordinaria , e fra le varie memorie che , 
giusta l'ordine del giorno, dovavano essere lette , una era v i del dottore 
Leuret, medico a Bicétre, la quale aveva per titolo: Du t rat teme nt 
inorai de la folte. Io assisteva a quest'adunanza, ed aspettava con 
impazienza che venisse il torno della lettura di quello scritto; impe- 
rocché diceva tra me stesso: un medico che è da varii anni addetto 
alla cura de' mentecatti in un numeroso spedale di una città qual è 
Parigi, uno che ha fatto studi particolari su quella malattia, siccome già 
lo dimostrarono le opere da lui pubblicate, insegnerà indubitatamente 
cose le quali, per cosi dire, saranno l'espressione di quanto si opera 
in quello stabilimento a cui è addetto a prò degli infermi di mente, 
e da cui io potrò prender norma per fare qualche poco di bene a 
quelli ai quali io presto nella mia patria la medica assistenza. Pecesi 
fra non molto diffatti innanzi il prelodato dottore, e lesse l'opera sua. 
Ei cominciò per la narrazione storica di varii delirii melanconici, 
lipemanie, con allucinazioni, e di delirii orgogliosi ; la storia di alcuni 
de' quali era già stata inserta , se non isbaglio, in qualche numero the 
non saprei dire ben preciso della Gazzetta medica di Parigi degli anni 
1836 e 1837. 

Il dotto consesso sembrava prestar attenzione a quella lettura; e ciò 
io credo facesse non perchè quei casi poco comuni giudicasse, ma per 
modo di distrazione necessaria dopo le serie discussioni. 

Alla esposizione do' fatti teoria, tenne dietro quella de* mezzi tera- 
peutici morali adoperati per curare quei lipemaniaci e gli altri che for- 
mavano il soggetto della dissertazione. Questo era il punto essenziale 
a cui io desiderava che si fosse tosto venuto , conciossiachè le melen- 
saggini di uomini atterriti , perchè credonsi P oggetto dell' universale 
obbrobrio, delle calunnie, dei tradimenti e delle persecuzioni ; imma- 
ginantisi e veggenti od ascoltanti in tutti gli angoli o nemici o mac- 
chine destinale a far loro del male , ecc.; e le chimere di coloro che 
si giudicano grandi personaggi in ogni maniera di cose a tutti supe- 
riori, non erano per me novità , siccome non lo sono a chi ha fre- 
quentalo per alcun poco gli ospedali in cui stanno rinchiusi simili 

8 
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bagno o od intervalli. Il qual meno de' bagni è stalo in tutti i 
tempi ed è oggidì ancora universalmente riconosciuto efficacis- 

mfelici, o lotto qualche trattato sulle aberrazioni mentali. Sgraziata- 
mente per me, che le speranze concepite all'annunzio del titolo della 
dissertazione non ho avuta la soddisfa/.iono di aver coronate. La doc- 
cia, niente altro che la doccia, e questa non già come goccia o sottil 
filo d'acqua, ovvero minuta pioggia cadente, ma quasi un torrente re- 
pentinamente versato, o fatto dall'alto discendere sul capo del men- 
tecatto, amministrata ora con accarezzare il malato, promettendogli di 
non più ripeterla s'egli rinunzierà alle sue idee deliranti, ed ora con 
incutergli timore, minacciandolo di assoggettarlo di nuovo con minori 
riguardi di prima a quello esperimento s'ei persisterà nelle sue idee, 
costituiva quasi tutta la terapeutica morale preconizzata! 

Però giustizia vuole che si faccia osservare che Leuret alcuni anni 
dopo faceva la seguente dichiarazione: 

« J'cntends par traitemont moral de la folie Pemploi raisonné de 
tous les moyens qui agissent dircctcmcnt sur P intelligence et sur les 
passions des aliénós. Conlrairemcnt h la pratiqoe des médecins qui 
combattcnt les idecs fausses et les passions dólirantes par des èva- 
c.ualions sanguines , des cxuloires et des purgatifs, j'ai recours au 
traitement moral, et à ce tiaitcmcnt seul , dans les cas où la folie 
se montre isolóe de tout symptòme physiquo. 

« On a cri», ou fcinl de croire que pour moi le traitement moral 
consiste à tout brusquer, à m'en prendrc v iolcmment aux sentimonls 
et aux passions des aliénés, a indiger ù ces malades des rigueurs 
corporelles; en un mot, à fairo ce qui on a appellé de l'intimidation. 

« Je n'ai jamais compris de celle manière le traitement de la folie. 
La doulcur fait, il est vrai, parlie du traitement que je recommande 
pour guérir les aliénés; mais dire que je l'emploio toujours et sur tous 
les malades , c'est avanccr une a.ssertion que dément et mes écrits et 
ma pratique » V. Du traitement moral de la folie, Paris, IMO, pag 150. 

Il metodo proposto dal Leuret venne generalmente disapprovato. 
<;iò non pertanto noi siamo d'avviso che un tale mezzo di far ca- 
dere improvvisamente una colonna d' acqua fredda sulla lesta del 
mentecatto per brevissimo tempo possa convenire, adoperato con tutte 
le dovute precauzioni, come mezzo perturba ti vo, e come mezzo por 
intimorire il medesimo, onde reprimere certo sue tendenze, e vincere 
la ostinata avversione agli alimenti. Ed in questo senso , rispetto ai 
mentecatti suscettivi di qualcho ragionamento però solamente, la doc- 
cia può tornare vantaggiosa. Del che persuasi ad essa concediamo 
potersi ricorrere in alcuni casi, siccome ellettivamcute facciamo. 

I bagni freddi vengono rarissimamente da noi prescritti. 
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sinio, e per conciliare il sonno (4) nell'agripnia non di rado 
pertinacissima in simili infermi eziandio assai più potente e non 
mai nocivo, siccome può essere de' narcotici , de' quali V uso in 
ugni circostanza deve sempre essere modico e cautissimo per le 
congestioni sanguigne che ponno, ed in particolare l'oppio, de- 
terminare negli emisferi cerebrali, in cui l'iperemia od esiste 
di già, o puote con somma facilità stabilirsi. Cautele queste vo- 
lute tanto più nelle demenze croniche per le dilatazioni venose 
e le infiltrazioni sierose interstiziali in esse più comunemente 
cestenti, dalle quali inlìltrazioni dipende spesse volte il torpore 
delle facoltà mentali, lo stupore (2). 

Che le monomanie, certe demenze parziali possono richiedere, 
ma con maggiore riserva le stesse cure o delle olomanie o delle 
demenze estese: clic infine le pazzie complesse con perverti- 
mento di azione delle facoltà, nel mentre non escludono li 
stessi sussidii profittevoli ordinariamente nelle olomanie, l'at- 
tenzione specialmente devesi portare sulle cause disaflini, irri- 
tanti in modo specifico, e sullo stato dc'visceri più venosi, e 
della vita vegetativa in cui più direttamente si preparano gli 
clementi della nutrizione, non che sul tessuto cutaneo esterno, 
le cui affezioni, osservossi esercitare una grande influenza sul 
cervello per generare il più delle volte la pazzia malinconica. 

Adunque in questo luogo non ci rimane altro che a fare al- 
cune brevi riflessioni sull'isolamento, siili' esercizio e l'occupa- 



ti) Quclques aliénés dorment pcu, ils passent des scmaines, des 
mois enliers sans dormir ; on a cherché à leur rondre le sommcil 
par Ics narcotiques; ces -médicameots sont plus nuisiblcs quo salu- 
laires, surtout lorsqu'il y a plóthoro ou congeslion vers la lète. Dc- 
puis longtemps , Valsalva et Morgagni avaient-proscrit les opiacés , ol 
la pratique journalière confirme le jugement de ces grands maitres. 
Le regime, le travail, Texercice soni les vrais remèdes contre l'in- 
somnie; les bains liedes ou frais provoquent le sommeil, sont vrai- 
raent efficaces ot n'offrent aucun danger. V. Esquirol, op. cit., t. 1, 
p. 77. — L'etere ed il cloroformio per inspirazione sono stati adope- 
rati ultimamente in alcuni spedali di Francia e d' Inghilterra per cal- 
mare i maniaci; ma con pessimo successo. 

(i) L'edema cerebrale è slato con particolare attenzione descritto da 
Ktoc Démazy. 
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zione, e su di qualche altro mezzo in cui si fa consistei e la 
• ura morale della pazzia (1). 



(1) In che consista la cura morale non è assolutamente definito 
dagli scrittori. In qual senso l'abbia intesa il Leuret, già si conosco 
da quanto si notò superiormente in proposito. Accennerò ancora quale 
sia l'opinione di alcuni altri scrittori a questo riguardo. Boissier de 
Sauvages (V. Nosologia mcthod. , tom. 2, p. Ili), dal quale ab- 
biamo ricavato parecchie nozioni intorno alle allucinazioni , che fu- 
rono però da noi sotto altri aspetti considerate in quanto alla loro 
origine, scrive: 

€ Ut hallucinationum, ita et morositatum (la morosità è da lui defi- 
nita una depravazione della volontà o non volontà) duplex est prin- 
cipium, alterino corporeum quoddara vitium, altcrum animae ipsius 

error; proindeque auxilia utriusque generis ad hos curandos sunt 

adhibenda, errantque medici , qui auxilia moralia ita contemnunt, ut 
nullam in institulionibus arlis eorum mentionem faciant. 

« Errat maxime Boerhaave , et malerialistis favere videtur . cuor 
in definitiono morbi nullam animae mentionem ea rationo iniicit « quia 
• corporis statum determinatum idem , ait ilio, animae status individue 
« cotnitatur » ; undo sequoretur nullum esse animae imperium in pa- 
themata , nullamque moralium auxiliorum in arto medica utilitatem, 
quod certe quotidiane expericntiae refraga tur , cum ex ipso Boe- 
rhaave, aphor. IO*, • quaedam auxilia ex mente repetenda sint, ut 
quao magnos afTcctus, ratiocinio, excitamento contrarli affectus vel di- 
vertendo, sopiunt », et hac arte nimium sanguinis impetum retun- 
dunl. Status itaque corporis ab anima mutatur, nedum status animae 
corporis conditionem semper et individue comitetur. In cura aegri- 
tudinum animi , quae fere semper cuiusdam boni sensitivi cupiditate 
foventur, aut mali sensitivi aversationem habent comitem, hoc tenen- 
dum medico , penes nos esse , nisi uffectus sìt vehemens , illas cupi- 
ditales moderari, mentem ad alia bona revocando, ideas novas prio- 

ribus oppositas excitando; sic erotomania aflectum amicorurn con- 

sortio, conviviis, ludis, thealro, venationis, musices illcccbris a priori 
cura dimoveat. » 

Devesi però qui notare che l'autore, con la osservazione nisi affectus 
iil vehemens , probabilmente, sebbene parli di erotomania, tuttavia 
vuolo riferire la cura morale indicata da lui alle semplici passioni. — 
E ciò si puote anche dedurre dalla sentenza che pronuncia parlando 
dei deliranti, con cui così si esprime : « Ratiociniis, monitisquo phi- 
losophicis hos vesanos aggredì foret oleum et operam perdere , aut 
sordo rancrp , quos ad medicamela sumenda minis et vrrbcribits'. 
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isolamento. Il riposo per quanto c possibile perfetto , l'allon- 
tanamento da ogni oggetto, da ogni causa che possa fare una 



cogere non raro opus est » (Esquirol, p. 67 e seg. del tom. I, op. cil.), 
Enuncia la sua opinione con le parole di cui do la versione letterale: 
» Nel ridurre il maniaco al minor numero delle sensazioni possibile, 
si fissa la di lui attenzione con impressioni inaspettate e soventi ripe- 
tute per contro devonsi sradicare dal monoraaniaco e dal malinconico 

/e fissazioni con sforzarli a rivolgere la loro attenzione su oggetti estranei 
alle loro meditazioni bisogna eccitare l'attenzione indebolito del de- 
mente; ma i felici risultati che uno si propone , non si ottengono che 
con scosse, con commozioni, con avvenimenti impreveduti, con conver- 
sazioni animate e corte ; egli non è con lunghi argomenti che si può 

sperare di riuscire utili ai pazzi ma voler guarirli con sillogismi e 

ragionamenti, egli è mal conoscere la storia clinica delP alienazione 

mentale si contrappongono le passioni le une alle altre, e da questa 

lotta la ragione rimano talvolta vittoriosa; importa soprattutto di so- 
stituire una passione immaginaria, con una passione reale. 

Le passioni eccitanti, l'amore ,.V ambizione furono chiamato a soc- 
corso. Un malinconico si dispera: gli si suppone un processo; il desi- 
derio di difendersi gli ridona sua energia intollotluale. I mezzi di di- 
strazione sono fra gli agenti i più efficaci , dopo la occupazione , per 
guarire la pazzia. Ma non dovesi calcolare sur un buon successo dalle 
distrazioni che esaltano la immaginazione e le passioni. Georget , nel 
suo trattato della Follia, dà i tre precelli che seguono : 

1. Di non mettere mai in esercizio le idee o passioni degli alie- 
nati nel senso del delirio: 

2. Non contrastaro direttamente le loro idee e opinioni ^ragione- 
voli con discussioni , ragionameli e contraddizioni, facezie e simili; 

3. Chiamare e fermare la loro attenzione sopra oggetti stranieri al 
delirio, e infondere nel loro animo, con impressioni diverse, nuove 
idee e nuove sensazioni. 

Citerò ancora alcune espressioni di Calmeil ; a Uno non saprebbe 
persuadersi di troppo de' vantaggi della cura delta morale comune- 
mente, ma nissuno deve ignorare che in generale , a meno che si 
i ratti di monomaniaci semi ragionevoli , o già quasi convalescenti , 
egli e raro che si giunga colla persuasione e col ragionamento a 
governare un mentecatto. Egli è soprattutto per la tema del dolore 
della doccia, dello affusioni fredde, della camiciuola di forza, de' mezzi 
di coercizione, di coppette, del woxa, e per l'ascendente della propria 
persona che si può dominare i mouomaniaci i piò ostinati od i meno 
trattabili A mio avviso, e per l' esperienza acquistata, non si di 
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qualunque impressione sulla parte inferma, è una ile He basi 
fondamentali su cui poggia la medicina in tutte le malattie 
nelle quali le parti affette sono in uno stato di sopraeccitamento 
di accresciuta sensibilità; e su questa base i stessa si fonda il 
precetto dell' isolamento dei mentecatti , intorno alla utilità 
somma del quale, in quasi tutti i casi, concordano pienamente 
i medici clic fecero speciali studii ed osservazioni sulle aliena- 
zioni mentali. 

Esso si effettua o collocando l'infermo nella solitudine, nella 
oscurità e nel silenzio il più perfetto (1), e compatibile con la 
necessaria assistenza da prestarsi all'individuo; ovvero si compie 
l'isolamento col segregare l'infermo totalmente dalla propria fa- 
miglia e da tutte le persone e dagli oggetti tutti con cui aveva 
solitamente rapporti di qualunque sorto, non che dal luogo di 
sua solila ordinaria dimora. Misure queste o 1' una o I' altra da 
adottarsi qual condizione indispensabile, per potere più facilmente 
riuscire nella cura degli affetti da pazzia. 

// lavoro . l'occupazione. Gli esercizi corporei di ogni genere 
eseguiti con moderazione è altra massima parimenti da tutti gli 
autori inculcata, e cui la ragione e l'osservazione ci fa prestare 

spererebbe di tanti maiali, se si frammettesse maggior rigore nel 
dirigerli ; si; invece di farsi a dissuaderli od a consolarli, uno si appli- 
casse al partito di eccitare in essi foni emozioni. Il ragionamento 
solo può nulla su di simili mentecatti; bisogna affrontarli diretta- 
mente, non far loro alcuna concessione, obbligarli a retrocedere senza 
posa , costringerli a parlare sensatamente Tale trattamento è di- 
verso di mollo da quello praticato in somiglianti casi, e che con- 
sisto nello isolare i pazzi , a consolarli , a distrarti con passeggiate 
o giuochi. Essa e una medicina attiva, perturbatrice, difficile ad es- 
sere praticata , ma potente , e che compensa per i suoi buoni suc- 
cessi tutte le attenzioni richieste dalla pratica (V. Diction. de mód., 
tom. XX, p. 166). Della stessa opinione di Cajmeil sono altri sti- 
mati medici francesi, seguaci della scuola chiamata analomica-pato- 
logica. 

(1) L'infermo si può talvolta lasciar solo e libero nella camera, ed altre 
volte son necessario misure per impedire che divenga nocivo a se 
stesso e ad altri. In tali casi quali siano le norme da seguirsi sono 
compendiate in queste parole del grande Morgagni : intra modum atque 
instar parcnlh , qui coerect libero* , non ìictorh, qui in damnatos 
demeviat. 



Digitized by Googl 



tutta la nostra fiducia , appena superalo il periodo aeuto non è 
più conveniente il contenere ai letto o rinchiuso in camera i! 
inalato; per l'occupazione e l'esercizio non solamente è impedito 
il deterioramento morale e fisico, che necessariamente all'ozio ed 
alla inerzia ticn dietro; ma d'assai si migliorano e si rinvigori- 
scono tutte le potenze dell'anima e la costituzione del corpo. 
L'esercizio e l'occupazione più immediatamente mentale può 
tornare a sua volta eziandio di notabile vantaggio, purché non 
richieggano molla contenzione di mente nò siano soverchiamente 
protratti. 

Le distrazioni. Le migliori e più efficaci distrazioni, sebbene 
siano certamente le or accennate, ciò non pertanto il presentare 
alla mente oggetti nuovi e diversi 'onde per la novità e la va- 
rietà delle sensazioni e delle emozioni prendano altra direzione 
i pensieri e gli affetti che preoccupano l'infermo (I), ed altre 
passioni far nascere, ed altri sentimenti in lui eccitare può som- 
mamente contribuire alla sua guarigione. 

Al qual uopo niun altro espediente essere superiore od uguale 
al viaggiare per non conosciute contrade il consenso dc'dotti di 
tutti i tempi ce ne dà persuasione. La musica inoltre, quella ir- 
resistibile , meravigliosa potenza , che scuote le rupi , ammansa 
le belve, tempera i costumi delle nazioni intiere e le conduce 
a virtù; che ci eccita, c'infiamma, ci raddolcisce gli affanni, ci 
fa languire (2); che ci rapisce, e c'inebbria d'ineffabili dolcezze; 
che infonde la letizia e la tristezza nelf animo nostro, cui e 
poeti, e legislatori, e filosofi d'ogni età ebbero in tanta stima 
e vollero che fosse essenzial parte dell'educazione dell'uomo, non 
è chi non sappia poter giovare moltissimo lai fiata a conseguire, 
l'intento. Ma la musica appunto perchè si apre cosi ini materia I- 



(1) « E con non mai del suo dolor parlargli 

« Vedrai che in lui presto a finire è il duolo. 

Perchè • Nissun maggior dolore 

« Che ricordarsi del tempo felice 
a Nella miseria. 

(2) Nihil est tana cognatum montibus noslris, quam numeri, atquj 
voces, quibus et excitamur, el inecndimur, et lenimur, et languesci- 
mus , et ad hilaritatem , et ad trislitiam saepe deducimur. Cie. de 
Orai. lib. III. 
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mente ed immediatamente (1) l'adito al cuore, e perchè profon- 
dissime emozioni produce, polendo commuovere maggiormente 
l'animo già concitato e costernato di colui che è travagliato da 
ingente affanno e ridestare facilissimamente gli omii sopiti af- 
fetti e i pensieri dal silenzio e dal tempo, è da chiamarsi in 
aiuto con tutti i riguardi, e può essere più utile qual mezzodì 
occupazione per distogliere V attenzione e le idee dell' infermo 
dall'oggetto che gli tiene affascinata e schiava la mente, col 
renderlo cioè lui stesso attivo intellettualmente. 

Le impressioni improvvise, straordinarie, tutto ciò che può 
dar luogo a sorpresa, all'ammirazione, a perturbamento d'ogni 
sorta prudentemente coordinalo e corretto in modo da non poter 
menomamente riuscire nocivo, sono medesimamente maniere di 
recar sollievo e miglioramento. 

Infine, posto per massima inconcussa che vana o dannosa è 
ogni argomentazione, ogni prova di persuasione tendente a con- 
trariare, a divellere direttamente le idee fisse ed il delirio per 
far discredere il creduto, e pensare diversamente il pensalo; la 
dolcezza ne'modi, gli atti di benevolenza, le blandizie, il premio, 
la severità, la minaccia, il rigore: il ragionamento, la esorta- 
zione, la preghiera, possono a seconda de' casi favorire ed ac- 
celerare la guarigione in coloro in cui non è spento ogni raggio 
d'intelletto e chiusa ogni via alla sensibilità. E in allora poi, 
quando incomincia a sedarsi il tumulto degli all'otti e a rischia- 
rarsi la ragione, col rammentargli i dolci e cari nomi de' figli , 
della sposa, dc'genitori, degli amici, ed il natio luogo rav- 
vivargli in seno la benefica speranza e consolarlo. 



(1) Auditus (dice Bacone di Verulamio), magis immediate oommo- 
vet , quam caeteri sensus , magisque incorporabililer quam odoratus. 
Visus enim et tactus organa habenl , quae tam obvium et immedia- 
tum ad spiritus accessum haud praeslant ut auditus. 

(2) Soavemente al cor s'apre il sentiero 
Oggetto che ricordi antico bene, 

E gradite ritornano al pensiero 
De' passati piacer V ore serene. 
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CAPITOLO VI!!. 
Avvertenze. 

Ritornati di volo col pensiero sulle cose per noi dette nel nostro 
discorso, non ebbimo a soffermarci lungamente in scrutarlo per 
doverci convincere di quanto difettasse ancora per avvicinarsi a 
quel grado di svolgimento che in qualche sua parte almeno fosso 
non cotanto inadeguato alla vastità e gravità del soggetto. Ed è 
perciò che pensammo riparare ad alcuna delle molte ommissioni, 
di cui potrà essere giustamente notato, con. lo aggiungere le 
poche avvertenze che seguono: 

Il medico allora quando gli si apprcsenta un individuo come 
affetto da aberrazione mentale, non è rado che debba il mede- 
simo considerare sotto due aspetti per certi riguardi diversi, ma 
ugualmente interessanti, ed abbia pertanto da satisfare ad una 
doppia serie d' incumbenze gravissime, delle quali le une ponno 
avere per oggetto P individuo infermo esclusivamente, e le altre 
V uomo come membro della famiglia e della società : avvegnaché 
la pazzia più frequentemente che ogni altra infermità mette l'uomo 
in condizioni straordinarie, eccezionali, per cui egli nè possa più 
godere dei comuni diritti, nè parimente essere assoggettato alle 
leggi da cui è retta la società in mezzo a cui vive, e cui ogni 
cittadino deve sempre portare religioso rispetto ed obbedienza, 
onde per sua volontà non venga mai l'ordine pubblico, per un 
solo momento, turbato. 

Le quali incumbenze per compiere , quantunque alquanto dif- 
ferenti norme debbanlo guidare nel formare la sua convinzione, 
e per emettere il suo parere, ossia quando ha per iscopo l'uomo 
infermo per curarlo, ovvero quando ha da tutelare i diritti del 
cittadino e della società; tuttavia trovasi nella necessità in ogni 
caso di dover verificare primieramente se colui che gli viene 
innanzi è, o non è realmente in istato di aberrazione mentale. 

11 giudizio del medico sulla esistenza o non esistenza dell'aber- 
razione di mente accidentale , affinchè possa essere veramente 
fondato, deve in tutte le contingenze essere dedotto da tre ter- 
mini di paragone. L'uno dei quali termini ha da essere il tipo 
reale o supposto dell'uomo in istato naturale ed in possesso di 
tutte le sue facoltà operanti secondo il retto senso, al quale sono 
rivolte per il fine stesso della creazione, onde poter riconoscere 
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in qual maniera le facoltà dell' individuo, su cui ha da profferire 
giudizio , si scostino dal primitivo stalo : l'altro termine di 
paragone è lo stato anteriore dell' individuo medesimo , affine 
di stabilire quali siano le modificazioni accidentali avvenute nelle 
facoltà della sua mente: il terzo termine di paragone sono i varj 
fenomeni costitutivi dell'aberrazione mentale considerala sotlo tutte 
le foggic primitive con cui essa può appalesarsi , per essere in 
grado di riconoscere quale analogia presentino i fenomeni osser- 
vati nell'individuo, con quelli che sono realmente caratteristici 
della pazzia. 

Quest' ultimo termine di paragone è in polcrc soltanto di chi 
conosca a fondo tutti i veri fenomeni costitutivi delle varie aber- 
razioni mentali, la influenza che possono esercitare tutte le cause 
morbose esterne, if vero slato degli organi evisceri del corpo (I), 
e cerlc forme particolari di struttura (2) sul modo di essere delle 



(1) Lo stato dei visceri della vita vegetativa organica , devo in ogni 
contingenza , siccome abbiamo già altro volte inculcato , fissare la più 
seria attenzione por riconoscere quale parto abbiano detti visceri ed 
organi nelPeccitare e mantenero la pazzia, onde avere norma per l'op- 
portunità o convenienza dell'applicazione dei metodi curativi , ma de- 
vonsi eziandio considerare corno effetti o prodotti dell'aberrazione men- 
talo istessa. Lo che devesi in ispccie osservare in riguardo al cuore ed ai 
grossi vasi, i quali ncll' istessa maniera che concorrono soventi volto , 
allorché trovansi in condiziono morbosa ad occasionare la pazzia, subi- 
scono istessamente modificazioni dai vari slati morbosi del cervello re- 
lativi alla natura dello emozioni dell'animo da questi dipendenti, di modo 
che diversi perturbamenti succedono nei loro movimenti, alle volle pas- 
seggieri ed altro volle permanenti o durevoli , i quali movimenti possono 
puro alcuna fiata fornire valido criterio per riconoscere lo stato mentale*, 
od almeno por dare maggior valore alle altro prove cho in simili casi 
già si possederanno dal medico. E tale congiunzione di affezioni del 
sistema vasale qual causa, qual effetto, oqual complicazione della pazzia, 
quanto sia frequento lo lesioni superstiti del cuore e dei grossi vasi nei 
cadaveri dei mentecatti fanno indubitata testimonianza. 

(2) Qui nullam diversitatem in recta fabrica corporis nunquam sana 
mente usi videat et infanlis in Newtonura convalituri ? 

Haller, Physiol., tom. G, pag. 501. 

La difformità e la irregolarità delle ossa del cranio sono quelle 
lesioni cui vogliamo accennare. In queste , non per rispetto ad alcun 
sistema, ma per cssero una verità anatomica cho il cranio ricevo la 
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facoltà mentali. Esso termine è il risultato degli speciali sludi e 

forma dal cervello ; per non potersi dubitare che le condizioni vario del 
cervello sia di sviluppo che di altre maniere di deviazione dallo stato 
naturalo influiscono sullo stato e sul modo di manifestazione dolle fun- 
zioni delle facoltà mentali, di cui l'esercizio per mezzo del cervello si 
compie ; per essere in ultimo simili irregolarità o difetti di struttura nel 
cranio dei mentecatti frequenti, più ancora comuni negli idioti 1 , e co- 
stantì nei cretini , ciò che V osservazione ha dimostrato , noi crediamo 
potersi trovare un fatto da doversi sempre tenere in seria considera- 
zione noi casi di perizie mediche di cui in questo luogo si parla. Nò 
valgono a distoglierci da cotesta opinione le obbiezioni solito a farsi della 
non rara coincidenza di simili lesioni con la totale integrità delle fun- 
zioni mentali ; dei non ben conosciuti limiti a cui cotali lesioni possano 
pervenire senza avere per conseguenza i disordini delle funzioni me- 
desime, e tutti gli altri contrari argomenti dello stesso genere posti in 
campo da coloro che non pensano essere tutte le cose in natura distri- 
buito con giusta misura, talmente che ogni allontanamento dai termini 
da lei imposti non possa aver loogo indifferentemente e sussistere col 
perfetto esercizio delle funzioni di quelle parti le quali hanno dal loro 
tipo normale fuorviato. 

Sì fatto argomentazioni ci richiamano alla mente il quesito propostosi 
da un gran filosofo, (Locke) , sulla possibilità di potere o non poter 
delini re quale sia il punto estremo di trasformazione di un individuo 
compatibile con la essenza o gli attributi propri alla specie cui esso 
individuo appartiene : e ci rammentano medesimamente i ragionamenti 
■atti da un altro dottissimo filosofo (Malebranche), per provare la non 
incompatibilità con le Itggi fìsiche, di ciò che la fedo unicamente ci ac- 
certa e che non sarà mai dato all'umana ragione il poter spiegare. I 
quali ragionamenti ancora relativi ad una successiva e graduata mo- 
dificaziono nella proporzione dello varie parti componenti un corpo 
qualunque con la superstite perfetta figura primitiva ed identità del 
corpo supposto, ci ricordano certe singolari allucinazioni del senso de- 
dicato ad apprendere e ad apprezzare le forme, ossia i rapporti e le 
distanze dei vari termini dell' esteso tra di loro. Della qual specie di 
allucinazioni un esempio fra molli altri abbiamo osservato in uno scultore 
di non mediocre merito , già alquanto attempato , che si credeva 
continuamente perseguitato e sorvegliato dalla polizia, con paura inces- 
sante di essere arrestato ; il quale vedevasi sempre attorniato da mi- 
lioni e milioni di spie, cho erano tanti uomini tutti ben compiuti, del- 
l'altezza uguale ad una picciolissima spilla, quali egli scorgeva distinti 
e ridotti a minime simmetriche e regolari proporzioni da essere perfet- 
tamente, in quanto alla figura, agli altri uomini somiglianti. 
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delle osservazioni fatti dal medico, per cui va fornito di quelle 
speciali cognizioni, le quali mancando, non può essere sodamente 
fondata , nè rigorosamente logica veruna sentenza. Ed in ciò 
consiste il principale ed irrefragabile argomento in prova che il 
giudizio definitivo sulla realtà o non dell' aberrazione mentale 
ncir individuo è necessariamente di spettanza della medicina. Ma 
qui dobbiamo avvertire che nel mentre per noi si fanno vive e 
reiterate reclamazioni, affinchè nelle questioni giudiziarie, nelle 
quali trattasi di definire Io stalo mentale dell'uomo, venga dato 
alla medicina quel posto che le compete, e che lo stesso comune 
buon senso non le puote negare, corre strettissimo dovere a| 
medico di nulla intralasciare per rendersi degno della fiducia 
delle leggi sia con lo studio esteso e profondo di questa impor- 
tantissima parte della scienza , e sia con enunciare senza reticenze, 
senza ambagi , senza esitazioni il suo avviso, assumendosi egli in 
tal modo intera al cospetto della giustizia la risponsabilita , per 
non lasciar dubbio nella mente dei giudici, di che sogliono essi 
muovere con ben di ragione acerbe lagnanze intorno alla realtà 
del fatto morboso, sul quale siasi acquistata tutu la morale cer- 
tezza possibile, mediante quelle diligentissimc indagini dalla pru- 
denza volute concernenti a tutto quanto può recare un qualche 
lume per fargli conoscere tutte le circostanze in cui si trova, e 
si è trovato l'individuo; per le quali investigazioni le autorità 
devono all'occorrenza prestare al medico la più efficace protezione. 

Le massime, che hanno da essere di guida al medico in simili 
frangenti quali siano, e quanti possano essere gli oggetti dei suoi 
giudizi è argomento che noi non dobbiamo nè vogliamo qui ad- 
dentrarci a discutere, precipuo scopo al nostro scritto prefisso 
essendo solamente la pazzia nelle sue attinenze con la medicina 
pratica e non con la medicina forense. Motivo per cui non ci 
fermeremo ulteriormente su di tale questione se non per dire che 
il punto cardinale da cui ha da procedere ogni induzione No- 
verassi mai sempre nell'infermo stesso; vale a dire nel complesso 
dei fenomeni relativi alle funzioni mentali in esso lui osservati, 
i quali una scrupolosa analisi può svelare se siano o non di quella 
natura, che prendono veramente origine dai vari stati morbosi 
primitivi, cui possono andare soggette tutte le facoltà, e che sono 
earatteristici della pazzia. Fenomeni che svarialissimi e pressoché 
innumerevoli divengono poi nei perturbamenti complessi di più 
facoltà, dei quali la totale enumerazione e descrizione, lo ripc- 
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liamo, è forse ineffeltuabhV'per quanta sia la perspicacia, l'accu- 
ratezza c la dottrina di chi volesse accingersi ad una simile 
impresa (1). Riflessione questa che ci induce a credere e consi- 
gliare qual più sicura e men fallace regola per raggiungere la 
desiderata meta : 1. Di prendere per punto di partenza nell'esame 
dell' individuo le facoltà tipiche, e le varie di loro primitive ma- 
niere di deviare dai rispettivi oggetti ad esse dalla natura pre- 
stabiliti. 2. Di ricercare diligentemente quale sia lo stato delle 
affezioni, dei sentimenti, non che quali le abitudini, il modo di 
agire del medesimo , ponendo a ciò maggior attenzione che al 
parlare, al ragionare, essendo fatto dall'osservazione generalmente 
accertato che più frequente e costante d'assai è il perturbamento 
dello stato morale, di quello delle facoltà intellettuali, della me- 
moria, diremo, del fare discorsi, e dell'apparente modo di ragio- 
nare : 3. Di attentamente analizzare i discorsi, i ragionamenti e 
le azioni per discernere se dessi siano veramente corrispondenti 
alla varia necessità detcrminata dal vario stalo morboso delle 
facoltà, e di loro reale prodotto e non della simulazione ; al qual 
fine massimamente giova lo scrutare 1' espressione degli occhi , 
del volto, della voce e dei gesti, ai quali la volontà non è suf- 
ficiente a dare ognora qucll' impronta permanente, e quei movi- 
menti , quali spontanei ed immutabili sogliono manifestarsi in 
coloro che sono realmente preoccupati da idee fisse, da dclirii, 
e viemaggionnentc se dominati da una condizione morbosa estrema 
delle facoltà instintive per cui siano profondamente scossi e per- 
turbati i sentimenti. La importanza e verità del quale criterio 
per svelare il reale stato della mente si fonda sui seguenti prin- 
cipi! tenuti per fermi : 1. Che la pazzia è uno stato di necessità 
pel quale l'uomo è costretto a pensare, parlare, ragionare ed 
operare conseguentemente alla natura dell'affezione delle sue 
facoltà : 2. Che ciascuna di esse facoltà manifesta con modi suoi 
propri il vario suo stalo: 3. Che lo sguardo, il piglio, la voce 
ed i varii atteggiamenti sono modi pei quali più veracemente si 
esprimono i sentimenti e le affezioni attuali. Laonde ne conse- 

(t) L'illustre Parchappe ha fatto recentemente una simile esposizione 
minutissima dei vari fenomeni caratteristici della pazzia in una elabo- 
rata e dotta memoria , intitolata, Symptoinatologie de la folie, pubblicata 
nei fascicoli di gennaio ed aprile 1850, e gennaio 1851 degli Annali me- 
dici psicologici citati. 



guita che, trovala la facoltà lesa , c la scric delle idee fìsse , c 
l'oggetto del delirio colla esplorazione indirizzata air intento di 
scoprire i diversi stati morbosi propri delle diverse facoltà , le 
pazzie, cioè, primitive, arclietipe, i di cui fenomeni caratteristici 
sono a priori conosciuti dal medico , V individuo di cui cercasi 
verificare ed accertare lo stato mentale, e nel quale deve essere 
sospeso il libero arbitrio, in forza della legge di necessità, nella 
quale unicamente consiste V essenza della pazzia , è costretto a 
discorrere , ragionare ed agire nel senso in cui lo spinge o la 
fissazione, od il delirio, o la prepotente facoltà instili tiva, qualora 
non venga su di lui esercitata alcuna coazione morale, sino ad 
un certo grado di pazzia possibile (1). 



(i) Se la pazzia non fosse mai stata simulata, nò ciò potesse accadere, 
non abbisognerebbe il medico di molta perspicacia per accertarsi della 
di lei realtà. Ma essendo celebri gli scaltrimenti di Ulisse, e lo umazioni 
di Giunio Bruto, il quale, siccome narra Tito Livio, seppe ad arto as- 
sumere così bene l'apparenza di stolto (Juuium Brutum ex industria 
factum ad imitationem slultitiac , qui nam illi fuisset animus omnibus 
per longum tempus celare poluisse . . . ) cho potè a tutti celaro quali 
fossero lo vero sue intenzioni , ed i motivi di fingere non mancando 
ancora oggidì, ò necessario che il medico sappia discernero quando si 
vuole deludere la giustizia, e sino a qual punto con la parola e lo azioni 
sia fattibile imitare i fenomeni di un reale stato morboso di mente. 
Questo criterio nella natura dei discorsi, e delle azioni, come si disse, 
non solamente si fonda, ma sibbene massimamente sull'attenta osserva- 
zione deirespressione della fisionomia, sullo sguardo, sui gesti e su tutti 
quei moti spontanei caratteristici dei vari sentimenti con cui la natura 
volle si esternassero i più intimi affetti , e lo più recondite emozioni 
dell'animo. Tenendo così noi per vera la sentenza del poeta: 
Est animi speculum facies, oculique rcvelant 
Quales sunt intus mcns animusque viri. 

Lo cho si verifica tanto più, quando esiste una credenza certa, cioè 
il delirio, ed una vivissima passiono , ossia una esaltazione estrema di 
una facoltà instintiva, allorché il discorso e lo azioni emanano da quel- 
l'interno fuoco, che dà il vero entusiasmo, per cui, si. può dire : Est 
Detu in nobis et agitante caleseimus ilio. Col quale stato di necessitagli atti 
esteriori sempre corrispondono : nò la parola volontaria può interpretare, 
uè ascondere, per quanto possente dessa si volesse supporre per ciò . 
secondo il cinico motto divenuto famoso di colui che il Tommaseo chiamò 
in alcuno dei suoi scritti: L'agile veltro, l'astuto bracco di molti cacciatori, 
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Ora venendo a quanto concerne più direttamente il min Utero 
del medico rivolto all'individuo infermo, crediamo utile avvertire. 
V isolamento sebbene misura da tutti considerata come vantaggio- 
sissima per la cura delle aberrazioni mentali , tuttavia il modo 
di cirettuarlo, I' utilità e P opportunità del medesimo può variare 
a seconda di diverse circostanze. 

L'isolamento, non ostando assolutamente lo stato di fortuna 
della famiglia, si può, anzi devesi effettuare durante lo stadio 
acuto della malattia, nella casa istessa dell'infermo. Ma cessata 
appena la necessità di contenere il mentecatto nel letto, il me- 
desimo non è più facilmente praticabile e con tutto il probabile 
vantaggio, nelle case particolari. 

Gli stabilimenti pubblici o privati somministrano nella più 
gran parte de casi il più conveniente mezzo per ottenerlo (1). 

L'isolamento non è così utile, nè così opportuno ordinaria- 
mente per i dementi tranquilli, ed anche agitati talvolta, quanto 
può esserlo per i travagliati da ogni altro genere di aberrazione 
mentale. Per gli affetti da monomanie intellettuali croniche non 
accompagnate da inclinazioni nocive a loro stessi o ad altri non 
riebiedesi parimente così rigorosamente cotesti misura. Essa è 
indispensabile ed utilissima per lutti gli affetti da manie molle- 



( la parole a ètè donnèe à Chomme pour cachcr sa pensée , Taillerand ). 

Ciò non pertanto, è forza confessarlo, la posizione del medico in si- 
mili casi è pur sempre delicata ed ardua talmente, che non sari egli 
mai di soverchio prudento per emettere il giudizio che da lui s'aspetta. 

(*) Gli stabilimenti dedicati esclusivamente agli affetti di alienazione 
mentale devono essere considerali , e quali luoghi in cui l' individuo 
infermo può ricuperare la smarrita ragione, e quali luoghi in cui pos- 
sono essere custoditi coloro, che per causa della loro infermità, compro- 
mettono involontariamente l'ordino e la sicurezza della società. 

Eppertanlo , affinchè possano soddisfare a questo duplice scopo in 
essi devonsi trovare tutti i mezzi più efficaci per restituire all'uomo la 
primiera salute; per prolungargli per quanto è possibile la vita : per 
rendere V individuo utile a se stesso e di minor peso alla società : e per 
procurargli un'esistenza la meno infelice, mediante tutti quei comodi cui 
può fargli diritto la sua condizione, e tutti quei riguardi e tutto quelle 
assistenze dovute alla sua sventura. Delle quali condizioni se alcuna manca 
.ii medesimi si può mettere in dubbio la loro utilità per gli individui 
che vi sono ritirati. 
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plici c da pazzia di qualsivoglia specie associata con permanerne 
agitazione o tendenza in qualche modo pericolosa. 

L'isolamento è urgentissimo, nè altrove praticabile, se non 
nelle case pubbliche o private, dedicate a tal sorta d'infermità 
per tutti i mentecatti in cui si appalesa il pervertimento della 
slima di se, dell'istinto della propria conservazione e dell'esal- 
tazione della facoltà della circospezione, e del presentimento di 
un avvenire funesto per qualsivoglia cagione (2); e tanto più se 
tali infermi sono ancora, siccome frequentissimamente avviene , 
dominati da allucinazioni di qualunque specie desse possano es- 
sere. I teomaniaci, quegli sedicentisi inspirati medesimamente, 
non solo per il loro bene, ma eziandio perchè facili a divenire 
ad altri nocivi, devono essere immediatamente segregati dalla 
società e ritirati in appositi stabilimenti. 

Oltre al conoscere quali siano i casi in cui rendesi più o meno 
opportuno ed utile l'isolamento, importantissimo ò per il medico 
il sapere con fondamento prognosticare sull' esito probabile 
delle aberrazioni mentali, sia qual norma pel metodo curativo, 
e sia per dare opportuni suggerimenti alle famiglie, e sia me- 
desimamente per emettere il suo parere in diverse emergenze 
relative alle questioni giudiziarie. 

(1) Tutti i più diffidenti , lutti coloro che si credono perseguitati , 
che temono di essere avvelenati, che hanno paura di morire, o che pa- 
ventano una qualunque sventura , e vivono atterriti per presentimento 
di un avvenire funesto, non è dubbio esser quegli che attentano d'ordi- 
nario alla distruzione di loro stessi, e devono perciò essere più atienta- 
inente custoditi e sorvegliati ; ed una tale continua sorveglianza, essendo 
assai diffìcilmente praticabile , se l'infermo rimane nella propria casa, 
unica e più sicura via per impedire che desso ponga fine col suicidio ai 
suoi giorni, è di collocarlo senza ritardo in uno stabilimento sanitario. 

Questa determinazione partanto non sarà mai intempestiva, nè il me- 
dico s' ingannerà nel consigliarla appena avrà riconosciuto cho il men- 
tecatto affidato allo suo cure ha concepito odio verso se stesso, ed è 
dubbioso, diffidente, soverchiamente circospetto e pauroso. Nè lo trat- 
tenga mai dallo inculcare premurosamente ai parenti od a chi assiste 
il medesimo una tale misura l'apparento contraddizione di un uomo che 
teme incessantemente per sè, e della sua propensione ad aceelerarsi il 
fine che di più lo spaventa. Il sospetto, e la paura sono così perni- 
riosi, ebo se dessi annidano nell'animo dell' uomo , lo fanno od il più 
barbaro tiranno dei suoi simili, o crudele verso di se stesso. 
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Al quale oggetto, quantunque i fondamenti del prognostico 
nelle aberrazioni mentali stano li stessi di ogni altra infermità, 
pensiamo ciò non pertanto non essere affatto superfluo il ram- 
mentare che la pazzia, che tien dietro all'epilessia , o va com- 
plicata con questa o con le lesioni della motilità, si può fin dal 
suo principio giudicare rarissimamente sanabile; laonde più pru- 
dente e modica deve essere l'applicazione di qualunque metodo 
curativo unicamente diretto allo scopo di ottenere la guarigione 
e non dalla necessità di riparare agli emergenti accidentali. Che 
la predisposizione ereditaria , ed ogni difetto congenito ed anche 
avventizio di struttura , di forma organica , apparente per la dif- 
formità del cranio, non permette di sperare in un esito facil- 
mente favorevole. 

La pazzia sviluppatasi lentamente per l'azione continuala ed 
intensa di tutte le cause sii fisiche, e sia morali; quella che è 
l'effetto dell'abuso de'liquori alcoolici, e del mercurio, termina 
. per lo più malamente. 

La demenza cronica, le varie monomanie inveterate con per- 
vertimento di azione delle facoltà, quelle consociate con delirio, 
c con allucinazioni sono ordinariamente tenaci e diffìcili ad es- 
sere superate. La mania intermittente deve essere collocata nel 
novero delle pazzie per cui il più delle volte torna vano ogni 
sforzo dell'arte. 

Nelle circostanze diverse alle su additate in riguardo all' ori- 
gine, alle complicazioni, alle cause accidentali, alla durata ed 
al modo di manifestazione di azione, ed alla diversità di lesione 
delle facoltà mentali, con una medicina illuminata, prudente, 
perseverante, non di soverchio operosa (1), con l'opportuna 
applicazione dei varii mezzi materiali e morali appropriati, lo 
scopo deirarte salutare non è rado che si possa fortunatamente 
conseguire a benefizio dell'individuo, della famiglia e della 
società. 

Istcssamentc che la pazzia non appare improvvisamente, ma è 
preceduta da fenomeni i quali ne ponno far presagire l'appari- 

(l) 11 medico non bisogna che insista di troppo in un metodo cura- 
tivo assai energico se non vuol recar danno, invece di essere di sollievo 
al suo infermo. E talvolta deve richiamarsi alla memoria questa sen- 
tenza di Galeno : « Quo tempore rurabantur nihil proferì^, riM dimhsos 
comaluisse. 

9 
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zionc, cosi essa non cessa subitamente ma a gradi a gradi e 
quando tulto ad un tratto scompaiono tutti i fenomeni che la 
caratterizzavano, fa nascere il sospetto che la calma acquistata 
dall'infermo non sia che un semplice intervallo foriero del pas- 
saggio della paizia continua a quella intermittente, per lo più 
di cattivo augurio. 

Per la medesima ragione che gli affetti ed i sentimenti più 
naturali all'uomo, e che il suo abituale modo di vivere sono i 
primi a trovarsi perturbati nella invasione dell'aberrazione men- 
tale, e che questi perturbamenti sono il più comune e perma- 
nente fenomeno di essa; il ritorno delle affezioni medesime, il 
desiderio nato nel malato di rivedere i suoi congiunti, di ri- 
prendere le primiere sue abitudini sono gli indizi che fanno 
con fondamento prognosticare di una prossima e stabile gua- 
rigione. 

Pongo fine facendo avvertire che nella scala delle alienazioni 
mentali per riguardo alle aberrazioni del senso da cui ha origine 
la tristezza o la letizia si possono considerare come i due estremi 
opposti. La lipemania, e quella specie di demenza complicata con 
lesione della motilità, che paralisi generale fu denominata , in cui 
mentre sono abolite le facoltà della riflessione e del ragiona- 
mento e di molle altre, trovasi al sommo esagerato neir ordine 
naturale diretto il senso del soprasensibile, del meraviglioso 
e della speranza, cosicché preoccupano e dominano la mente idee 
di felicità, una tendenza ad esaltarsi, a glorificarsi, a vantarsi 
di possedimenti di tutti i beni li più illusorii, una sorla di 
beatitudine, di giubilo inesauribile, indefinito. 

Ma terribile riflessione! I dementi che trovansi pieni d'ineffa- 
bile gioia raramente s'incontrano , ed i melanconici che gemono 
sono frequentissimi; il demente che gioisce muore tra brevissimo 
tempo e qual spada di Democlc, un attacco d'apoplessia ognora 
dappresso gli sovrasta ; ed il lipemaniaco, che è sazio di amari- 
tudini, e trambasciata e tormentosa trascina la sua esistenza 
lungamente vive; nè mai, come agogna, esce dal torbido e pro- 
celloso mare della vita, che solo prende riposo nella tomba. 
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CAPITOLO IX. 



Proposta di una {poria del delirio. 

c Toutes les fois qu'H s'agii de trouver la cause d'un cffct, 
ce n'est que par voie d'hypothè&e que l'on y pcut parvcnir. On 
ne peut vérifier une hypotbèse qu'en dévcloppant Ics ronsé- 
quences et en Ics comparant aux faits. Si tous les faits que l'on 
produit , co in me conséquence de rhypothèse, se retrouvent dans 
la nature précisément tels que l'hypothèse doit les faire altcndre, 
cette conforroitc, qui ne pcut étre TeiTct du hasard, cn devient 
la vérification , de la méme manière qu'on reconnait le cachet 
qui a forme une empreinte en voyant que tous les traits de 
cellc-ci s'insèrcnt dans les traits du cachet (V. Turgot deuxième 
discours en Sorbonne ). 

Delirio che cosa è , quale significato ha questa parola sovente 
usala nel comune linguaggio nosologico; quali sono i caratteri 
n questo morboso fenomeno mentale attribuiti dai medici? Ecco 
il primo quesito che ci proponiamo, e cui risponderemo con 
una succinla esposizione di alcune definizioni e descrizioni del 
delirio enunciate da alcuni scrittori di epoche a noi più vi- 
cine. 

c Avviene talvolta che per mezzo del pensiero vengono rife- 
rite a cause esterne le idee procedenti da cause interne, oppure 
vengono unite, o disgiunte, o soltanto ancora apprese impro- 
priamente le proprie cognizioni contro il comun senso degli 
uomini. Quindi ne sicguc che i moti e le azioni susseguenti 
sono effetti di una volontà mal regolata, e di un erroneo giu- 
dizio; per lo che si pervertono i costumi e l'animo vien tras- 
portato da insolite emozioni. Questo stato dell'uomo , cioè questa 
alterazione di giudizio, ed in conseguenza di raziocinio 6 ciò, 
che si chiama delirio; stato per umana natura all'estremo umi- 
liante, che ci somministra l'occasione di conoscere quanto noi 
siamo imbecilli. Basta a giustificare questa abbietta situazione 
dell' umanità il considerare che quanto più le azioni dell' uomo 
sono pronte, vivaci, perfette, regolari e coordinate, tanto più 
egli si distingue, e si sublima fra li suoi simili, perchè più ricco 
di sapienza e d'ingegno ; all' opposto si avvilisce e si accosta , 
anzi diviene inferiore alla natura delle bestie, quanto più l'eser- 
- cizio delle azioni medesime si riconosce incerto, lardo, disordi- 
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nato ed incoerente. Veduto in che consiste il delirio decsi av- 
vertire che questo vocabolo preso in tutta la sua estensione 
merita molte distinzioni e comprende molte differenze relative 
specialmente alla sede e natura della causa ed all'apparato dei 
sintomi concomitanti. Una serie di malattie appartenenti alla 
classe dei deliri sono certamente le pazzie; e si vede perciò 
fin d'ora che il principale carattere delle alterazioni delle fun- 
zioni intellettuali, che meritano questo nome, consiste negli er- 
rori di giudizio e di raziocinio. Così è diffatti: ma subito che 
si dice avere un uomo la ragione alterata, o ch'egli delira, non 
deesi già intendere che l'intelletto abbia sofferto una qualche 
alterazione. Questa potenza è una forma dell' anima, è per essa 
un modo di esistere; ella, per cosi dire a senso di Cartesio, 
non consiste che in esso. Come dunque potrà supporsi un ente 
spirituale capace di quelle sostanziali affezioni , che costituiscono 
le malattie e che sono proprie soltanto della materia? Come po- 
tranno dirsi i deliri affezioni dell' anima di sua natura immuta- 

* 

bile nella sua essenza, a senso dei più antichi filosofi? (Hippu- 
rrates: De Diacta). 

Ove dunque sarà la sede dei deliri? Intanto mi 

giova il rammentare che il giudizio ed il raziocinio non sussi- 
stono senza la memoria e senza la immaginatone. 

E perciò in quella guisa appunto, dice appropriatamente Lau- 
renzio, che i più accorti capitani fanno delle imprese vane sopra 
un falso avviso: così l'anima, ricevendo i falsi avvisi dall'imma- 
ginazione, o dalla memoria, fa bene spesso de'falsi discorsi. 

Egli è ben giusto adunque il supporre che V alterazione del- 
l'esercizio di queste operazioni dell'anima costituisca il delirio, 
c che dallo sregolato uso che l'anima fa di esse, questa malattia 
unicamente e immediatamente dipenda. 

Sarà agevol cosa il persuadersene tanto più, considerando 
alcune circostanze che sempre accompagnano il delirio slesso. E 
primamente il giudizio erroneo si aggira sulle relazioni delle 
rose, sulle quali il comune degli uomini forma un giudizio con- 
forme. In secondo luogo, si combina di ordinario qualche falsa 
percezione, senza evidente difetto dei sensori. In ultimo vedonsi 
formare nella mente dei deliranti certe insolite, stravaganti e 
precipitate associazioni d'idee, che per essere nella memoria 
degli uomini associate nella stessa foggia costituiscono una parte 
del delirio, tutte le volte che si discoslano di troppo dall'ordi- 
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nario tenore. Ma tutti questi fenomeni non dipendendo, nò es- 
sendo relativi ad un vizio de'sensi esterni, non possono d'al- 
tronde repetersi se non da una lesione della memoria o della 
immaginazione, le quali e chiaro ed indubitato che possono al- 
terare la ragione direttamente, e senza il concorso degli altri 
agenti. » (V. Chiarugi, op. cit , tom. ì , pag. 9 e seg.) 

m Tutta volta queste specie di follia, insino a tanto che i sensi 
di coloro che ne sono affetti non sono alterati, sono piuttosto 
di competenza dei legislatori e dei moralisti che dei medici; 
ad esse io conserverò il nome di follia , per chiamar solo delirio 
quelle che sono il principale oggetto di questo trattato. In quelle 
eravi integrità dei sensi, e lo spirito era accessibile al ragiona- 
mento; in questo i sensi sono alterati, le cose prcsentansi di- 
versamente da quelle che sono realmente; lo spirito non può 
rettificare i suoi giudizi, perchè viene ingannato dalle immagini 
presenti; esso è uno stato di malattia in cui non havvi libertà. 
Tale è la nostra situazione sotto l'impero di molle forti passioni 
(e la parola passione, che deriva da patire, esprime già per se 
slessa uno stato di sofferenza) come l'amore, la collera od il 
furore, la paura ecc. Veri deliri temporarii, che possono divenir 
cronici per la loro intensità , o per la loro ripetizione ; in simile 
stato ci troviamo parimenti |quando noi perdiamo momentanea- 
mente il libero esercizio delle facoltà mentali per effetto di so- 
stanze narcotiche, od inebbrianti, o per causa del calore, del 
freddo ecc. 

Infine tali sono certamente i veri pazzi, sia che la causa pa- 
tologica, sia evidente, o sia che sembrino non provare alcun 
disordine fisico. Tutti questi casi dal grande al piccolo richie- 
dono la medesima cura, ed hanno per effetto le medesime con- 
seguenze legali. Per esprimere il mio pensiero in poche parole, 
havvi, a mio avviso, le seguenti differenze tra la follia ed il 
delirio; la prima è qualche cosa di molto comune, e che può 
benissimo sussistere con l'integrità de'sensi e delle sensazioni ; 
il secondo è più raro e non può essere senza l' alterazione dei 
sensi, e per conseguente delle sensazioni; la prima può essere 
volontaria, e lo è soventi volte di fatto; il secondo per contro 
è 'sempre uno stalo violento; da ultimo, la follia trova rimedio 
nelle buone istituzioni, mcntrccchè il delirio es?igc imperiosa- 
mente il concorso della medicina Eppcrlanto io definirò il de- 
lirio , una stato in cui /« ragione è ccclissata da un disordine 
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qualunque, diretto od indiretto della sostanza intermedia che 
serve alle relazioni fra l'intelletto e gli organi corporei. 

Questo stato si fa bentosto manifesto a chiunque, allorché un 
uomo che godeva primieramente di buona salute, porta , sebbene 
svegliato, un giudizio falso od erroneo sul rapporto degli og- 
getti che si incontrano più di frequente nel corso della vita, e 
sui quali tutti gli uomini giudicano {stessamente : allorché sop- 
prattutto questo giudizio è assai diverso da quello che soleva 
fare egli stesso abitualmente , ad esso aggiunge ancora V inos- 
servanza delle leggi te più ordinarie verso la società e la sua 
propria persona; che sprezza i datigli consigli, che manifesta la 
convinzione intima che tutti gli altri, lui solo eccettuato, sono 
in errore; allorché finalmente quest'uomo, dimenticando ciò 
che egli è, e ciò che per lui sono le cose esteriori, non è più 
capace di raccogliere alcuna idea che possa ricondurlo al suo 
stato ordinario (V. Fodéré, Traité du délire, ecc., Paris 4817, 
pag. 325 e scg.). 

Delirio s. m. delirium, derivato secondo gli uni da /ira, solco 
donde venne delirare essere fuori del solco, non lavorare dritto, 
essere fuori delie vie della ragione, farneticare, sragionare; e 
giusta il parere d'altri, da liroe W/*o? baloccheria, scimulaggine; 
è codesto vocabolo adoprato dai patologi onde indicare certi 
disordini delle funzioni cerebrali. Le differenti definizioni date 
del delirio sono od indeterminate, oscure, ed inintelligibili, od 
incompiute e poco caratteristiche; e ciò pel motivo che è diffi- 
cile se non pur impossibile, di stabilire divisioni precise, e 
classi bene limitale in una serie di effetti provenienti dalla 
stessa causa, separare esattamente le azioni sane dalle azioni 
morbose degli organi, e fissare da ultimo i limiti della ragione 
e quelli del delirio, senza lasciar fuori da ciascuno di tali stati 
varii fenomeni che non gli appartengono, senza comprendere 
nel delirio atti di ragione, e nella ragione atti di delirio. Cresce 
poi la difficoltà qualora invece di studiare insieme, di riporre 
in uno stesso prospetto tutti gli atti di un medesimo ergano, 
verbigrazia del cervello, si considerino questi atti gli uni senza 
gli altri, e quasi come non avessero tra loro poca o niuna cor- 
. rispondenza ; se invece di percorrere collo stesso pensiero il 
vasto quadro dei disordini dell' intelligenza , dallo spirito falso 
che non comprende le qualità reali dei corpi, il vero stato 
delle cose, fin al delirio maggiormente prossimo alla perdita di 
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qualunque specie di conoscenza, s' isolino e si decorino con 
nome particolare tutte le aberrazioni mentali alquanto singolari 
per formarne quindi altrettante lesioni speciali, istoriate c clas- 
sate nei sistemi di nosologia; la tardezza intellettuale , la con- 
centrazione del pernierò sopra poche idee, sopra di gagliarda 
sensazione, intorno ad una passione o ad una affezione violente, 
la tentione e l'agitazione delh spirito nell'uomo che medita pro- 
fondamente nelle isteriche o negl'ipocondriaci, la esagerazione 
sensoriale ed il pervertimento singolare del carattere; in questi 
ultimi t'esaltaxione estatica, la perdita generale o parziale della 
memoria , {'adinamia intellettuale , il rimbambire della vecchiaia 
inoltratissima , la ebetudine, l'imbrutimento che osservasi in par- 
ticolare negli ubbriachi e negli individui che si danno smoda- 
tamente ai piaceri amorosi , le allucinazioni o percezioni senza 
oggetto, eccitate tanto alle estremità nervose quanto nel cervello, 
per motivo di morbosa influenza , le numerose varietà del delirio 
dell'alienazione mentale, del delirio acuto e simili; tutti questi 
diversi modi dell'esercizio intellettuale hanno tali caratteri di 
rassomiglianza da non isfuggirc all'osservatore maggiormente 
sbadato. Supponiamo che si avesse voluto definire cosi il delirio 
in generale: disordini della intelligenza inavveduti dalla coscienza 
ed indipendente dalla volontà con coma profondo ; ma quasi tutti 
gli alienati vogliono e le loro azioni sono motivate; hanno essi 
perfetta coscienza degli atti spettanti al proprio cervello, solo 
il maggior numero ignorano se essere fuori dalle vie della ra- 
gione , e repulansi in buona sanità. Taluni sanno e dicono be- 
nissimo essere la loro teste stravolta, trovarsi loro spinti alla 
irragionevolezza senza poter padroneggiare il proprio pensiero, 
la propria volontà e guidarsi come per l'addietro. 

D'altra parte i desiderii e la volontà dell'uomo non sono per 
avventura regolate in infinite circostanze, senza che egli ne du- 
biti, da' suoi gusti, dalle sue tendenze, dalle sue passioni, dalle 
sue opinioni e dalle impressioni degli oggetti esterni? Non com- 
mette egli ad ogni istante degli atti automatici senza il concorso 
della volontà e talvolta quasi senza coscienza ? Fa d' uopo per 
altro convenire che nella immensa maggioranza de' casi, uomo 
al mondo non la sbaglierà intorno alla condizione d infermo 
delirante, d'individuo ubbriaco, di pazzo che sragiona. Sonovi 
certe cose che lo spirito comprende, parecchie correlazioni che 
scorge, senza poterle rappresentare in foggia da dimostrarle 
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per cosi dire agli occhi di colui, il quale non le vede mica ; 
ceco ragione per la quale io non m'ingegnerò definire o carat- 
terizzare nè il delirio nè la ragione. 

11 delirio non fu per anco studiato negli animali in maniera 
particolare; eppure qualunque essere , il cui intendimento pre- 
senti certo sviluppo, deve comportare dei disordini nello eser- 
cizio di tal funzione; di tale maniera la idiozia congenita e la 
demenza senile, la melanconia, la nostalgia, la idrofobia, il fu- 
rore, formano altrettante affezioni cerebrali principalmente carat- 
terizzate da disordini intellettuali che sono comuni all'uomo ed 
a certe specie di animali spettanti alle classi superiori. 

È però evidente che questi non possono delirare al pari di 
quello, dappoiché essi non hanno nè tutte le sue idee, nè j suoi 
mezzi d'espressione; e gli unici fenomeni di delirio negli ani- 
mali consistono all' incirca nell'abbattimento, nella tristezza, nel- 
l'agitazione, nelle grida, nel furore; il montone, incollerito, dà 
colpi di testa; il toro, delle cornate; il cavallo, delle zampate; 
il cane, la volpe ed il lupo mordono; l'elefante percuote colla 
sua proboscide, e gli uccelli col loro becco. = 11 bambino, di 
cervello ancora spoglio di idee, non può delirare; medesima- 
mente non appalesa delirio colui, il cui linguaggio non è per 
anco molto esteso, ma ambidue gridano, qualora non sono so- 
piti. In generale i bambini non incominciano a delirare visibil- 
mente prima della età dei quattro o cinque anni, od anche più 
tardi. Fin a quel momento il cervello non isvela le sue malat- 
tie, altro che, mediante alcuni cambiamenti di carattere, con 
la morosità, le impazienze, le collere, gli spaventi, il sonno 
agitato, sopore, le convulsioni e simili. 

Si presenta il delirio sotto due forme rimarcabili; una, detta 
delirio acuto o febbrile, l'altra, delirio cronico o senza febbre. Il 
delirio cronico costituisce il carattere essenziale e distintivo del- 
l'alienazione mentale, ed il delirio acuto appartiene ai diversi 
modi di affezione cerebrale. Siffatta divisione, la quale fondasi 
sull'osservazione, e che viene riconosciuta nella massima parte 
dei casi a primo aspetto , dalle persone estranee alla medicina , 
che assistono abitualmente i maniaci, non è generalmente bene 
compresa dai medici , che di raro veggono consimili malati ; 
credono essi che il delirio sia sempre delirio, mentre pure sif- 
fatta divisione venne indicata da quasi lutti gli autori. Qucglino 
stessi però che meglio la compresero, non esposero in modo 
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abbastanza chiaro c preciso i Iratti caratteristici appartenenti a 
ciascuna di queste due forme di delirio. Hanno gli alienati i 
sensi esterni ed i movimenti volontà rii per consueto in ottimo 
stato; veggono, odono, gustano, camminano, parlano e va di- 
scorrendo; la loro intelligenza risulta di poco menomata ; è 
spesso il disordine mentale limitato ad una sola facoltà, ad un 
piccolo numero di atti spettanti ad una sola facoltà; e nei casi 
in cui sembra esso ricscirc più generale, verbigrazia, nella ma- 
nia intensa, le facoltà appariscono falsate od isolate, e prive di 
legami di associazione, ma non mica estinte. U maniaco mag- 
giormente iriagionevole, disputa , vuole, nè sempre sì dà a ve- 
dere insensato ne suoi ragionamenti o nelle sue azioni. 

Nel delirante, per l'opposto, tutte le facoltà cerebrali sono 
gravemente stravolte; non rinvengonsi in lui nè sensazioni 
giuste, nè idee coerenti, nè passioni, nè movimenti volontarii 
regolari, nè rammemorazione, e la conoscenza eziandio manca, 
c scarseggia ; è il malato quasi straniero a tutto ciò che lo cir- 
conda e perfino a se stesso. Arrogi a questo, che il maggior 
numero degli alienati hanno le 'funzioni nutritive in buono 
stato, presentano tutte le apparenze esterne di buona sanità in 
particolare dopo i primi giorni della invasione della follia, e 
prima che siano attaccati dal male che deve condurli al sepol- 
cro, mentre nei deliranti queste stesse funzioni sono sempre in 
vario grado alterate. Nè temerei per ultimo essere smentito 
dalie persone che videro molti alienati, nel dire, rassomigliarsi 
il maggior numero di tali malati assai più ad individui per- 
fettamente sani , che a febbricitanti i quali delirino. È cosa 
essenzialissima non confondere queste due' specie di delirio. 
(V. Gcorgct, Dizionario classico di medicina esterna ed interna , 
art. Delirio;. 

Dalle riferite definizioni e descrizioni si conosce che cosa 
soglia* i intendere per delirio (4). 

■ 

(1) Il sommo Boerhaavo ha de fini lo il delirio : Orlus idearum non 
respondens obiectis exlernis,- ted internae cerebri dispositioni. Egli nelle 
sue insti tuzioni mediche , e nelle prelezioni accademici^ sulle malattie 
dei nervi ha trattato questo argomento con tutta quell'alta sapienza sua 
propria, per cui cminentemento distinte sono tutte le sue opere. A 
queste noi consigliamo a chiunque di ricorrere qual fonte abbondantis- 
sima di veramente solide e profonde dottrine. 
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Prima di proporre la divisione e la classificazione della pax- 
zia, avendo noi dovuto parlare del delirio (capii. Ili, p. 4G e 
scg. ) , quale uno dei fenomeni soventi volte essenziali di essa , 
credemmo indispensabile di tosto dichiarare il nostro concetto 
in riguardo al medesimo, e quali ne siano le sue note caratte- 
ristiche; eppcrtanto evitata in quel luogo ogni discussione, sic- 
come intempestiva , indicatane primieramente la origine, abbiamo 
detto ( p. 48 ) « essere il delirio una necessità avente per causa 
« uno stato morboso ; e tale necessità del delirio consistere nel 
« dover credere, avere persuasione, afTcrmare che è reale e prc- 
» sente ciò che non è, o nel dover negare la realtà o la presenza 
» di ciò che cosi è. Vale a dire, giudicare, e ragionare, pren- 
« dendo per base le percezioni di sensazioni derivanti da uno 
« stato morboso de' sensi interni, e senza accorgersi dell'errore, 
« nè aver mezzi di riconoscerlo ». 

Adesso è forza di addentrarci nella in pria evitata discussione, 
giacché osiamo avventurarci in cercare la ragione di un tal fatto 
straordinario e terribile, inesplicabil forse; e ci poniamo nel 
temerario e gravissimo cimento di voler spiegare per qual 
legge avvenga che Puomo possa per fortuita causa, non che 
andar privo di già possedute idee, ma bensì all'opposto debba 
necessariamente pensare, e di più ancora credere per certissimo 
ciò che è evidentemente falso ed assurdo , e con tanta tenacità 
pensarlo e con tanta persuasione crederlo, che niuna ragione; 
niuna matematica dimostrazione valgn a rimuoverlo dalla con- 
cepita credenza (I). 



(1) Impossibile est vincere imaginationem altoram^olius ratiocinii vi. 
— Sapientissimi saepe mortalium inciderunt in imaginationes falsissimas, 
quibus ita inhaeserunt, ut nulla demonstrationo mathematica avelli po- 
tuerint , nequo convinci. — Neque mirum, ; omnis enim rattocinii 
vis nunquam poterit me centra sensuum evidentiam convincere, neque 
efficere ut credam me non videre , quando video. — Id aeterna lege 
bm$ sancivit ; si ex sepulchris redivivi adessent Pyrrho et Sextus Em- 
pirictt$ et subtilissimis syliogismis initerentur , ut persuaderer me non 
videre , resisterem certe incredulus , sunsui meo fidus adhaererem. — 
Nani inter impressionem in sensorio communi factam, et ideam animae, 
quae ex ea impressiono nascitur , nexus est Belerai» , quem repugnat 
cvorti, aut superari. — Vorum uti sensui externo credo , ita interno 
cogor credere. — Si a causa interna eadem et aeque vivida impressio 
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Adunque, giudicando anzi lutto verità evidenti la esistenza 
di noi stossi, di un mondo esteriore, di veri assoluti, di leggi 



in sensorium coramune facta fuerit , quam quidem ab externo obieeto 
solebat fieri, cogetur utique mens aeque credere imaginationi, ac sen- 
sibus solet credere. — Si sensorium ineunti communc ita disposilum 
fuerit, uti disposilum est, quando circulum rubrum ante oculos video, 
credam utique videre me circulum rubrum , licet ducenti homines me 
circumstarent, qui communi consensu negarent adesse circulum rubrum. - 
homo melancholicus, profundo ratiocinio et verissimo iudicio praeditus 
in omni rerum genere, manebit in opinione , quam conceperit animo , 
donec violentus aliquis in corporc motus fiat, cuius impressio in sen- 
sorium commune fortior est, quam causa interna ideae praecbnceplae, 
et lune quidem liberabitur. — Multa mirifica de viribus imaginationis 
habet Michael de Montagne et per esempla docet , sapientissimum 
quemvis mortalium obiectum habuisse, in quo delirarci. — Vidi cla- 
rissimum virum , persuasum crura sua duo stramina esse , sapientem 
in omni alio genere. Nunquam passus est eripi sibi errorem ullo argu- 
mento, amici iubebant, oculis uteretur in luce clarissima, digitis horta- 
bantur ut crura tangeret, et naturalem figuram et substantiam in ipsis 
conservatane persuaderetur. — Pertinax ille , parcensque straminibus 
nolebat inniti fulcris fragilissimis', ne collisis festucis collaberetur. — 
Tandem amici instantissimis precibus ita fatigant hominem , ut pedes 
munirci ocreis firmissimis , no forte frangerentur , tutusque hoc pre- 
sidio in carpento rus peterct, laxandi animi causa. — In ipsa via duo 
studiosi larvati dispositi erant, qui ab uno latere rhcdae adsilirent striclis 
gladiis, et latronum habitu, alterum vero vchiculi latus liberum relin- 
querent. — Noster oblitus stramineorum crurum praeceps se in fugam 
dedit, valido saltu , et co ipso temporis momento sanatus est : atque 
ab eo tempore millies deploravit imbecillitatem scientìarum humanarum, 
cum videnti sibi et Ungenti aeque certo constitisset , crura straminea 
esse, ac nunc constaret, eadem vera crura esse. — Lutetiis iuriscon- 
sultus cui maxima negotia agenda mandari solebant, urinam conlinebat, 
male timens, ne vastissimam urbem submergeret. — Retinuit ergo lotium 
certo periturus, nisi medici dolum invenissent - iusserunt exclamari , 
ingens incendium ortum esse, nullam in humano auxilio spem superesse. 
— Ille ut popnlum servaret minxit uncias urinae tres quatuorve, et 
simul errorem deposuit. — Alius proboscìdem elephantinam prò naso 
sibi esse persuasus crat, nihil motus, nec unanimi testimonio adstantium, 
nec tactu, nec speculi indicio, neque ratiociniis. — Tandem chirurgus 
exiguo vulnusculo nasum incidit, ut sanguis distillaret, e persuasit de- 
truncatam esse illam pessimam proboscidem — alium vidi sapientem 
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universali prime, di Dio; e p perciò superflua qualunque inquisi- 
zione per dedurne e provarne la certezza , procederemo alla so- 



hominem qui tumorem se mirilicum circumgestare persuadebatur ; sa- 
natus est rescisso frusto carnis bubulao, cum qua aliquam parlem cutis 
chirurgus resecuit. - In hoc ergo hominum genere sanando, cave neerrori 
obponas frustra futura ratiocinia tanta enina prò errore suo solertia ipsis 
est, ut numquam cos confutes. — Aliler adgrodiendi sunt, adsenliendum 
est aegris, et invenienda est physica aliqua antithesis delirio oppo- 
sta, ita continuo rostitues, non aliter sanabiles. — Quamprimum enim 
potes in sensorio communi validiorem excitare ideam , quam ridicula 
illa, statini restituta est aequabilis idearum distribuito et cum ea mentis 
verum iudicium. (V. H. Boerhaave institut. med. t voi. 3, pag.2G8 e seg.). 

Pleriquc horum miserorum adfectu animi aliquo tristi et perpetua 
cogitatone oiusdem obiecti ideam sibi ipsi fixerunt animo , ad quam 
denique anima consensum praebet , sccus in altero delirio. — Amor 
infelix , desperatio de v ictu , superbia plcrosquc maniacos faciunt , 
quos in nosodochiis vidi. — Reges se plurimi aut Deos aiunt esse, alii 
noctu diuquo amatara inclamant, alii cum divites sint pauperlalem me- 
tuunt WEPFER de morb. cap. obs. xa aut esse qui venenum sibi velint 
propinare, qualem Mendius habet et ipso vidi. — Culpam imaginariam 
liomicidii ff 'cpherus habet obs. xic — alii spectrum oh oculos habent 
IDEM obs. lxxxii, et hic in viro vidi — quales vero Bocrhawius re- 
censet, ii rari sunt. — Qui vitreumso credidisset Lochiti* habet Ile. xi. 
— Virum doctissimum et probissimum lego sibi persuasisse, Deum ani- 
mam rationalem de ipso demsisse, ut nuda superesset machina. — Mu- 
lierem quae morluam se esse persuasa fuit, habent A. llafnicnsia ann. 
V. obs. lx — alium qui intestina sibi percepta esse persuasus cibos nollet 
admittere Comm. Ut. nor. 1733. h. 44. Damoclcs Hìppocraticus caecum 
se et impotentem credebat Epidcm. V. plurimi autem in eo conveniunt, 
quod praeter obicctum illud erroris soleant sano esse scnsu , qualem 
Cervantes herocm suum facit, et in ipso obiecto erroris tantum peccare 
in falsa, quam adsumunl, hypothesi, nam ad eam hypolhcsim confor- 
mitcr se gererc solent — quae ratio mali ? corporea certe ; vincitur enim 
saepc purgationibus validissimis. — Peindo frequenter omnino in fa- 
tuorum cerebris evidentes et mechanicae causae mali a morte repertae 
sunt , ila Jf'iltisiut vidit, et Kerkringius flaccidum nempe cerebrum et 
intus lapidem otcrv. 55, et molle pariter cerebrum cum schirroso ce- 
rebello Parisini hist. de l'acad. Ì705 obs. 17. — Solidius e contrario 
cerebrum Lancisius vidit de sede cogit. anim. — In maniacis frequens 
est vasa cerebri farla reperire sanguine multo atroque — ila Bonnelus 
in sepulcbr. — In iis qui ex febre cum delirio extinctisunt semperse 
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limone dell'astruso problema per via delle vegnenti proposizioni. 

Le verità assolute e le leggi universali sono air uomo rive- 
late (1), ed ci ne porta i germi con quella potenza per cui è 
ragionevole, libero e diverso essenzialmente da ogni altra specie 
di esseri creati (2). 

V uomo, con la potenza della sua ragione, ha intuizione delle 
verità e delle leggi assolute universali e di Dio. « 

Gli oggetti esterni creati sono all' uomo sensibili per modi lor 
proprii, i quali sono connessi con la loro natura. 

L' uomo è capace di sentire i diversi modi di essere degli og- 
getti esterni , e di conoscere i nessi che passano tra di loro e 
con se stesso, Ossati dalle leggi prime. 

plurimam sub pia matre lympham reperisse Wepìxer de morb. cap. p. 352. 

Nonne videnlur sibi repetendo ideam , et unice eam meditando cam 
paulatim reddidisse vividiorem per leges dlxxv-dlxxvii. Donec ipsius 
pracsentis obiecti idcae nihil cedat robore atqueadeo adsensum extor- 
queat , ita praeceptor : ut puto reclissime. 
"(V. op. di Boerhaave cit. Commentario di Alberto Hallor, p. 268). 

(!) Considérant que l'homme no saurait ni parler, ni agir s'il n'est 
instruit à parler et à agir, et vous rappelant que l'homme n'a pas 
existé de tonte éternitó sur cette terre , et que par conséquent il y a 
nécessairement eu une faraille primitivo : — Vous vous demanderei 
d'où cetle famille a recti l'enscignement du language et la connaissance 
de la loi morale ? et vous comprendrez alors, que la doctrine do la ré- 
vélation est non-seulement la plus intclligiblo et la plus raisonnable, 
mais qu'elle est cnoorc la plus conforme aux faits que la tradition 
historique nous a conservés, et à ceux que les sciences de formation 
nous démonlrent. V. Buchcz, Introduction a l'etudc do sciences médi- 
cales. Paris 1838, p. 130. 

(2) I vari ordini di fenomeni totalmente diverti che si osservano co- 
stantemente in certe categorie di esseri creati, ci fanno credere che dessi 
siano l'effetto di cause per essenza eziandio tra loro differenti. La quale 
diversità di cause ammessa, di che ci sembra non potersi menomamente 
dubitare, ne segue che affatto erronea è l'opinione della successione non 
interrotta, della continuità di tutte le esistenze , degli anelli di comu- 
nicazione immediala tra un essere più perfetto di una data categoria con 
l'infimo, il più semplice dell'altra, per formare così una scala ascendente 
dall' inorganico al vegetale, da questo all' animale, e dai bruti all'uomo. 
Il tipo naturale unico della spccio umana dimostralo evidentemento dalle 
ricercho etnologiche prova per se abbastanza la falsità di quest' ultima 
ipotesi di continuazione tra il bruto e l 1 uomo. Leggasi a questo proposito 
un articolo; Sull'unità della specie umana nella Revuc Britannique , 
giugno 1850. 
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L' uomo è composto di varii principii sostanziali e di natura 
Riversa, tra di loro insieme congiunti. 

1 diversi e vari principii od clementi che costituiscono l'indi- 
viduo umano hanno attributi differenti a loro inerenti, i quali 
si appalesano con modi proprii. 

Per r intimo ed arcano connubio che stringe tutti i principii 
medesimi, gli uni hanno sugli altri una mutua influenza. 

I principi od clementi sostanziali, componenti l'umano indi- 
viduo sono quattro: 1. L'elemento che è suscettivo di forma, di 
colorito e di temperatura; 2. II principio vitale, o la forza ri- 
produttiva, vegetativa (1) ; 3. 11 principio della sensibilità; 
4. Il principio spirituale o la potenza libera del volere e del 
ragionare. 

1 principii suddetti nello stare tra loro congiunti e nello 
esercitare ciascuno sull'altro vicendevole influenza seguono 
questa legge, cioè che le modificazioni succedono tra il primo 
ed il secondo , tra il secondo ed il terzo , e tra il terzo ed il 
quarto, e viceversa (2). 

Per questi quattro principii l'uomo sta in relazione con tutto 
ciò che e fuori di se e con se stesso. Per la potenza della ra- 
gione, si mette in rapporto col suo Creatore; per mezzo di questa 
ha coscienza della sua esistenza , e percepisce le sensazioni di 
cui il principio senziente può farlo capace , relative agli altri 
principii componenti il suo organismo. 

I modi con cui può l'uomo stare in relazione con gli oggetti 
esterni creali , con Dio e con se stesso , sono stabiliti per legge 
di sua creazione. 

(1) Homo est cum lapidibus, vegetat cum plantis, sentii cum brutis, 
ratiocinatur cum angclis. 

(2) Sembra cho l'osservazione non lasci dubbio su questi rapporti tra 
i vari elementi costitutivi dell'uomo , i quali essendo solamente congiunti 
tra di loro, ma non immedesimati o connessi possono subire fino ad un 
certo grado modificazioni, sia nello stato di salute che in quello di ma- 
lattia, senza che V uno partecipi quasi dello stato dell'altro, di che sono 
ovvii gli esempi. In quanto poi alla successione di trasmissione dimo- 
difìcaziono da noi accennata pare medesimamente incontestabile in riflet- 
tendo come possa esservi materia sema vita, materia e vita senza sen- 
timento, vita e sentimento senza la potenza spirituale ; il quale progresso 
di complicazione per addizione di nuovi principii sustanziali , fa vedere 
i più immediali legami che devono esistere tra l'uno e l'altro di essi. 
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L organismo è così coordinato, che quanti sono gii oggetti 
esterni per essenza diversi, con cui l'uomo ha da essere in re- 
lazione , e varii i modi con cui può sentire se stesso ; non che 
le maniere di manifestarsi ed il grado di forza nella monifesta- 
zionc, possibili al principio senziente , ed allo spirituale secondo 
la legge di creazione, altrettante le parti dell'organismo sono 
destinate ai particolari ufBzi , ed altrettanti i modi di essere 
delle medesime (4) (2). 

L'organismo adunque è un aggregato di parti aventi ciascuna 
speciali funzioni , e diverse le serie dei fenomeni da esse di- 
pendenti. 

Tutte le parti dell'organismo stanno tra di loro in relazione; 
ma diversi sono e più o meno stretti i mutui loro rapporti , a 
seconda che sono dedicate a funzioni, che hanno maggiore o 

(1) Quanto succede negli altri visceri ci induce ad argomentare per 
analogia potere medesimamento succedere nei varii apparati di cui cre- 
diamo formato il cervello. 

(3) A questo proposito noi abbiamo già manifestata la nostra opinione 
nel Capitolo I. Qui però soggiungiamo che considerando lo svolgimento 
successivo delle varie facoltà dell'uomo ; la diversità loro in quanto al 
modo di manifestarsi, la coesistenza delle medesime, ed i molteplici e 
varii fenomeni morbosi in esse relativi nelle malattie mentali, ci fanno 
giudicare insussistenti tutti gli argomenti addotti contro la dottrina delia 
pluralità degli organi cerebrali. Per lo cho noi V abbiamo seguitata in 
massima come fatto evidente alla ragione, quantunque in altre maniere 
sperimentali non ancora provata, nò dall'anatomia medesima. Imperocché 
in quanto concerne alle esperienze fisiologiche, ed all'anatomia stessa li 
studi finora fatti non furono logicamente diretti a dilucidare cotesta que- 
stione. I quali studi noi crediamo dover partire da una ipotesi , per 
quanto sarà possibile ragionevole , dedotta sia dall' analogia delle altre 
parti del corpo umano , di cui la struttura e le funzioni siano meglio 
conosciute, e dall'attenta osservazione dei fenomeni mentali sani e mor- 
bosi ; pensando, che se tal via non si prende, sia impossibile il deter- 
minare per la semplice scorta dei sensi a posteriori , quale possa essere 
l'uffizio delle moltiplici e varie parti di cui è manifestamente composto 
il cervello. Con ciò intendiamo dire cho sebbene la esistenza di tutti gli 
apparati, organi e simili da noi supposti non si possa dire provala , 
non si potrà nemmeno dichiarare falsa ; ma che anzi la ragione ce la 
deve far ammettere , non potendosi in niun'allra maniera spiegare con 
maggiore probabilità i fatti concernenti alle facoltà mentali sia in stale, 
fano che in stato morboso. 
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minore analogia tra loro. Le parti concorrenti alia stessa 
funzione corrispondono prima tra di loro , e poi con tutte le 
altre , cosicché sonvi per esse centri particolari di comunica- 
zione (4). 

Evvi un centro universale con cui comunicano tutte le parti 
dell'organismo indistintamente (2). 

II centro universale è nella massa nervosa encefalica. 

Le parti di cui è composto l'organismo si possono dividere in 
sensi interni, e parti stromentali, le quali sono i mezzi per cui 
possono le facoltà di questi divenire attive e manifestarsi. 

1 sensi interni dedicati a mettere in relazione l'uomo col 
mondo esteriore, con le altre parti incaricate delle funzioni della 
vita vegetativa, e con tutte le parti stromentali, e quelli mede- 
simamente per cui lo spirito esterna e mette in atto la sua po- 
tenza hanno sede nella massa encefalica. 

Le parti organiche inservienti ai delti sensi interni consuino 
di due estremità, e di una parte media per cui devono co- 
municare con gli altri centri parziali , e col centro comune 
universale. 

I sensi interni per cui si compie e si esterna la vita di relazione 
col mondo esteriore, e con l' individuo stesso , nonché quelli che 
intervengono per la manifestazione e l'esercizio delle funzioni 
spirituali sono duplici. Ed hanno tra di loro dirette comunica- 
zioni, oltre alla comunicazione col centro universale. 

Tutte le sensazioni eccitate dxgli oggetti esterni creati, dalle 
modificazioni avvenute in tutte le parti del corpo, e per le 
azioni della volontà si effettuano nel centro universale, ossia nel 
comune sensorio, e da questo si distribuiscono e vanno a modi- 
ficare gli uni o gli altri di sensi interni od apparati speciali 

(1) 1 plessi, i ganglii, e gli altri punti centrali con cui comunicano 
le varie parli del sistema nervoso della vita vegetativa c' inducono a 
stabilire qnesta massima ; la quale d' altronde può essere dimostrata 
dalla esistenza delle varie commissuro e di centri di congiunzione e di 
riunione di sostanza nervosa visibili sotto varie forme nella massa en- 
cefalica. 

(2) Un punto centrale nel corpo umano è stato creduto indispensabile 
da tutti. Ippocrato colla sua sentenza : Consemus unus, consentientia omnia, 
lo ha chiaramente riconosciuto. E che questo centro universale si trovi 
nell'encefalo è ammesso da tulli i fisiologi. 
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secondo è l' indole delle sensazioni medesime ed il loro natu- 
rale oggetto. Le operazioni intime di cui I uomo ha coscienza , 
vanno eziandio a trasmettersi e produrre modificazioni nelle 
varie parti con cui devono essere per legge di natura con- 
sociate. 

Dalle quali parti possono essere conservate e riprodotte sia 
semplici, cioè quali succedettero, ovvero associate e combinate 
in maniere diverse. 

Tutte le percezioni d'ogni sorta di sensazione, da qualunque 
causa provenienti, appena effettuatesi, sono altrettanti fatti; un fatto 
è medesimamente ogni operazione spirituale appena compiuta (1). 
Questi fatti si conservano e possono essere ripetuti e riprodotti 
istessamentc, quali avvennero, od altrimenti combinati. Eppcrciò 
dalle nuove percezioni loro, siccome per tutte le altre relative 
• derivarne idee o semplici o composte, avventizie cioè, o fattizie. 

Il mezzo per cui si ponno ricordare e riprodurre e combi- 
nare tutte le sensazioni provate , gli effetti delle percezioni e 
degli atti compiuti della potenza spirituale , tutte le idee in- 
somma od avventizie, o fattizie è fuori dello spirito. Qucst' uffi- 
zio compete alle diverse parti dell' organismo, ossia ai sensi in- 



(t) È superfluo, crediamo, avvertire, che altro è la potenza che opera, 
altro è il mezzo di cui essa si serve per mottere in atto le sue forze; 
la potenza spirituale è Tunica causa efficiente di lutti questi alti che 
diconsi percezioni, giudizi, ra/.iocinii ecc. o di tutte le altro operazioni 
mentali di cui ragioniamo. * ludicium ergo est simplex actio et est im- 
« mutabile, non a voluntate depcndens ut subtilissimus Cartcsius voluit: 
- non video certe, quomodo hoc ipsi in mcntem venire potuerit , nos 

« illud cohibere posse Interna hacc vis cogitandi potest esse 

« illibata, et tamen impos peF notes corporcas aliis quidpiam comunicare. 
« Illa interna vis cogitandi, et claro et distincte cogitandi, manet in ilio 
« intimo principio cogitante et tamen destituitur notis corporeis, quibus 
« alter possit explicari, secumquo litigat dolelque, quod non possi t ex- 
« ponere : quod plus est scit se habuisse tales idcas (memoria dei fatti 
« superstite), scit quid velit, sed non occurrant notac corporeao, et po- 
« nitur quasi extra commercium humanum. Hoc mihi contigit , dare 
« cogitans et volens. Quando semel natis ideis notae corporeae alligantur, 
« illae notae recurrentes suscitant eosdem affectus, undo illi perpetui 
« fiunt, et tota mens ex capacitate sua dilabitur in hoc unum , quod 
« perpetuo vult; nino ergo fiunt deliria. Boerhaave, de Mente humana.» 

10 
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verni , ciascuno per quell'ordine di fenomeni relativi a quelle 
funzioni cui serve. 

Le estremità di questi sensi od apparati sono quelle per cu 1 
si conservano e possono riprodurre le sensazioni o semplici , o 
composte. Nella parte di loro media si effettua la combina- 
zione delle sensazioni e del risultalo delle varie rispettive per- 
cezioni. 

1 sensi interni ponno ripetere e riprodurre le sensazioni già 
provale ed associarle e combinarle sia per azione della volontà 
che degli oggetti esterni , e delle altre parti del corpo , o per 
mutazioni intime in loro avvenute spontaneamente (4). 

Nello stato di perfetta salute la volontà può eccitare i sensi 
interni ad entrare in azione per ricordarsi le sensazioni e le 
rispettive idee possedute , non che per fare tutte le combinazioni 
volute e possibili secondo il grado di forza proprio a ciascun 
senso, ed il modo di azione dei medesimi corrisponde perfetta- 
mente a quello imperato dalla volontà stessa; nelle condizioni 
morbose i sensi interni o non agiscono conformemente al co- 
mando della medesima sia rimanendo inerti, che riproducendo 
e combinando altre sensazioni , ovvero divengono in diverse 
maniere attivi anche in opposto al volere dell'uomo. 

Allorquando la eccitata azione dei sensi interni in seguito a 
qualunque siasi causa vicn modificato il comune sensorio, l'anima 
sia in stato di salute che in stato morboso, non può esimersi 
dal percepire queste modificazioni o sensazioni quali a lei sono 
portate dall' istesso comune sensorio. 

Tali modificazioni del comune sensorio per cui l'anima è co- 
stantemente passiva nel riceverle e che sono l'effetto dell'azione 
attuale degli oggetti esterni, o delle altre parti del corpo, o 
dell'atto della volontà, o del movimento spontaneo del senso 
interno con cui sono corrispondenti , o vono totalmente nuove , 
oppure furono da lei già altra volta percepite. Le medesime 
modificazioni o sensazioni inoltre o sono contemporanee o suc- 
cessive. 

Niuna sensazione può essere prodotta sull'anima senza che le 
venga somministrala dal comune sensorio; laonde il sensorio in 



(I) Le allucinazioni d'ogni genere, il sogno ordinario, ed il souuam- 
bolismo non permettono il più leggiero dubbio sulla realtà di questo fatto. 
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ogni caso deve sempre essere modificato. Le quali modificazioni 
del comune sensorio possono essere o spontanee e primarie , 
ovvero secondarie alle eccitazioni venute dagli organi dei sensi 
interni e da tutte le cause già enumerate. 

Le modificazioni del sensorio spontanee o quelle che subisce 
per gli atti della volontà possono essere trattenute in questa 
parte centrale, ovvero diffondersi e trasmettersi ai varii organi 
ed apparati de' sensi interni, i quali modificati possono o non 
su di esso reagire. 

Talvolta le modificazioni che avvengono nel comune sensorio 
o per l'azione della volontà o per quella de 1 sensi interni sono 
così fugaci che niuna impressione fanno su di esso e niuna atti- 
tudine a reagire per parte sua suir anima (4). 

(&) È comune 1' osservazione che i maniaci in cui nella veglia la 
memoria relativa a diversi oggetti, è attivissima, e feracissima. È pari- 
menti ovvio il fatto dei monomaniaci dominati e preoccupati, mentre 
vegliano, da idee fisse tenacissime, da allucinazioni continue, i quali dor- 
mono profondamente colla sospensione e cessazione totale delle idee 
medesime durante il sonno, dalle quali vengono nuovamente travagliati 
appena desti. Dal qual fatto si dedace che le vestigia delle ideo mede- 
sime sono altrove impresso e per la feriazione dell'azione del comune 
sensorio nel sonno, cessano dal destare nell'animale sensazioni con cui 
la tormentano finito il sonno incessantemente. All'opposto avviene, non 
dirado, nei sogni che si presentino in varie guise innumerevoli idee, e 
che intanto tornando alla veglia sia totalmente scomparsa ogni traccia 
di ciò che in lui avvenne nel sonno , rimanendo però la memoria del 
latto avvenuto : dal che s'inferisce che le estremità concentriche dei 
vari apparati destinate al conservare e ricordaro le sensazioni percepite, 
o le idee possono nel sonno riprodurre i pensieri confusi o regolati , 
possono subirò modificazioni relative alle stosse funzioni da cui concor- 
rono altre parti , e questo modificazioni da cui traggono origine i 
sogni star limitate a queste estremità intatto le altre parti dello 
stesso apparato , e che per ciò all' uffizio del ricordare sono dedi- 
cate varie parti, lo quali hanno da servire por termini di paragone nei 
giudizi. Un altro fenomeno viene a provare lo stesso fatto ed ò quello 
osservato nei dementi, i quali per avero forse il comune sensorio offo-o , 
non sono più capaci di ricordare le idee relative alle sensazioni recenti, 
ma si rammentano delle idee più anticho. In fino il sonnambolismo ar- 
tificiale e spontaneo dimostrano medesimamente come si possano nel 
sonno effettuare certe operazioni intellettuali, di cui l'anima ha coscienza 



148 

Le f ■ - 1 1 '.'iintii concentriche de'varii apparati od organi de'sensi 
interni comunicanti col comune sensorio subiscono le istessc al- 
terazioni o spontaneamente o per azione di qualsiasi causa in 
guisa che o divengono sommamente attive od inerti e perver- 
tiscono le sensazioni dipendenti sia dall'azione de' sensi interni , 
che degli oggetti esterni, e le azioni stesse dell'anima; d'onde 
ne derivano anche modificazioni pervertite in altre parti e nei 
modi di manifestazione delle diverse facoltà. 

L'anima passiva sempre nell'atto della sensazione può ciò nul- 
ladimcno per la sua forza reagire sul sensorio e modificarlo , e 
mutarne, e reprimerne i movimenti da cui ne provenivano a lei 
le sensazioni contro di cui volle reagire. 

Per la integrità ed il libero esercizio delle facoltà del 1' anima 
è necessaria la integrità di tutte le parti componenti un organo, 
un apparato, e del comune sensorio. 

Il comune sensorio e tutti i sensi interni non solo possono 
per morbo sottrarsi all'impero della volontà ma eziandio operare 
contro il suo volere; e ciò che avviene degli stromcnti imme- 
diati ossia de'scnsi interni in riguardo all'anima: può nella me- 
desima maniera succedere negli strumenti rispetto ai sensi in- 
terni; i quali stromcnti si sottraggono e disordinatamente enti-ano 
in azione, ma senza scopo (1). 

Fra le parli sgomentali de' sensi interni e della volontà è 
quella per cui si può dirigere l'azione delle varie facoltà e coor- 
dinarle al fine voluto. Questa facoltà è analoga a quella che 
corregge i movimenti del sistema locomotore: essa è quella che 
chiamasi comunemente attenzione (2). 

con la perfetta oblivione di tutti i falli in loro succeduti, allorché sono 
svegliati. Fenomeno questo costante intuiti i sonnamboli a qualunque 
sorla di sonnambolismo vadano sorelli, o spontaneo od artificiale. 

(1) Non è mestieri addurre argomenti per provare cho lo parti Siro- 
mentali, i mezzi per cui i sensi interni manifestano la loro azione si 
sottraggano alla influenza di questi ed all'impero della volontà, chò non 
è raro, senza parlare di tutti gli altri slromenti e mezzi, osservarsi il 
riso, il pianto, ecc. involontarii in altri casi. D'onde no viene per con- 
seguenza che allora quando questi fenomeni succedono nello affezioni 
doll'animo, pegli stali morbosi dei sensi interni, ciò avvenire con l' in- 
termezzo del comune sensorio, ed aver essi ugualmente centri nervosi 
propri, da cui vengono particolarmente regolati. 

(•2) Dopo le esperienze di Flourcnsed altri fisiologici è un fatto che a 
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La medesima, sotto i comandi della volontà nello stato di sa- 
lute, si esagera in stato morboso nel suo modo di agire o diviene 
inoperosa, d onde alcuna volta o un tenacissimo conccntramcnto , 
od una successione rapidissima nelle idee, il caos. 

Le modificazioni che accadono per qualsiasi cagione ne' sensi 
interni o nel comune sensorio si comunicano alle parti simme- 
triche se in esse non sono avvenute simultaneamente. 

Le modificazioni che succedono contemporaneamente in varii 
sensi interni relative ciascuna al rispettivo senso cui spetta, nel 
riprodursi per mutazioni spontanee dei sensi istcssi od eccititc 
da altre cause ritornano facilmente a riprodursi contempora- 
neamente (1). 

quest'ora pare abbastanza accertalo essere, senza che ciò escluda però 
necessariamente la sua destinazione anche ad altre funzioni, il cervelletto 
preposto a coordinare e regolare i movimenti. Qual regolatore dei vari 
movimenti degli stromenti dello facoltà mentali noi pensiamo dovervi pur 
essere un senso interno rappresentato da una qualche parie organica; 
il qual senso sarebbe destinalo a quella facoltà chiamata da tutli i psicologi 
attenzione, e creduta indispensabile. E l'esistenza di un tal senso noi 
crediamo indubitata riilettendo ai vari fenomeni sia sani che morbosi , 
involontari, necessari, che ad essa corrispondono, così che non può 
essere altrimenti, che dessa facoltà dell'attenzione abbia puro un organo 
corporeo corrispondente, il quale nello stato normale ò totalmente sog- 
getto all' impero della volontà ; e nello stato morboso va soggetto a 
tutte le aberrazioni comuni agli altri sensi. 

(1) Quando duae res existentes in mo ipso impresserunt causam ideae, 
simul et coniunctim operando, ncquo unam ab alia seiuncla sensum 
feriit, tunc recurrentc una et altera recurret .... Novi hominem, qui 
totam Homeri iliadam memoritcr rotinuerat ; quando sodalis aliquis 
unum versum pronunciabat, addebat continuo sequentes versus, et in 
eodem ordine, quo extant apud Homcrum, absquo ullo ratiocinii usu ... 
Ergo si duae fortes ideae simul natao fuerint, nunquam una recurret , 
quin comes redeat altera: et omnino admirabilis hacc lex est , qnam 
Creator menti humanae posuit. — Boerhaave op. cit. de sensibus in- 

ternis Mcchanicam videtur causam esse huius phaenomeni, quoti 

impressiones corporcae ccrebri , seu vestigia idearum concomitantium , 
vicinae sint, neque possit unum vestigium suscitari, quin cmoveantur 
reliqua. Porro ex hoc phaenomeno dcmonslratur, distincta esso idearum 

territoria, per ordinem aliquem distincta Eamdem propositionem 

confìrmat , quod cerebri quaedam passioces unum alterumve sensum 
destruant, intaclis reliquia Mailer, ibid. in nota. 
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Ncll'istesso tempo che avviene nel comune sensorio una mo- 
dificazione per cui nasce una sensazione percepita dall' anima , 
questa modificazione ossia un atto dell' anima che percepisce c 
che giudica è un fatto, il quale nel riprodursi della sensazione, 
che fu causa occasionale della sua creazione, anche esso ritorna 
più facilmente al pensiero; oppure se questo fatto, ossia quel 
fenomeno indescrivibile che ha luogo in qualche parte del cer- 
vello, per cui si conserva la memoria di tutto ciò che è stato 
dentro e fuori di noi, di che si ebbe coscienza, vien ripetuto 
dalla parte che è dedicata a tale uffizio, ne ritorna pure più 
facilmente compagna la sensazione che si provava nel mentre 
il fatto era creato. 

L'anima non può avere altre cognizioni del mondo esteriore 
se non quelle che le procacciano le varie sensazioni corrispon- 
denti a questi oggetti da essa percepite. Le cognizioni che può 
avere dello stato del corpo con cui è congiunta , dipendono 
medesimamente dalla natura delle sensazioni derivatele dalle 
varie parti, del corpo stesso per mezzo del comune sensorio. 

Tutte le modificazioni avvenute nel corpo di cui l'anima può 
avere cognizione si concentrano anche in un punto prima di 
trasferirsi al comune sensorio , dallo stato di questo punto di- 
pende per lei l'avere anche più o men giuste sensazioni sullo 
stato degli organi tutti. 

Le cognizioni che l'anima può avere delle leggi universali c 
dei primi veri Je sono date per una parte dall' intuizione dei 
medesimi, e per altra parte se le procura per mezzo del razio- 
cinio. Ciò dicasi parimenti per rispetto a Dio. 

Allorché l'anima sente la modificazione avuta per mezzo del 
comune sensorio ne ha percezione; per questa percezione tro- 
vasi essa, se riflette, costretta a formare un giudizio. 

Chè senza riflessione non c'è giudizio. 

Tale un giudizio è sempre una negazione, od una affer- 
mazione. 

Effettuato l'atto del giudizio, e nel momento istc<so in cui ha 
luogo, s'ingenera il fatto; il già mentovato misterioso fenomeno 
per cui viene ad essere modificata poi quella parte che ha facoltà 
di riprodurlo, o tal quale venne a lei, o con altri combinato. 

Il fatto che vien generato dall'affermazione e dalla negazione 
è una opinione (1). 

(9) Da questo atto affermativo o negativo, è, o non è. ne deriva con 
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Per affermare o negare, ossia per formare un giudizio si ri- 
ehiedono due termini per poter stabilire il paragone. 

II giudizio più semplice è quello di cui i termini uno è la 
sensazione attuale, e l'altro è la percezione della sensazione, 
ossia l'aver coscienza il sapere che si sente. 

La sensazione attuale può provenire tanto dagli oggetti esterni 
quanto da impressioni trasmesse al comune sensorio dai sensi 
interni della vita di relazione, o dal senso per cui può avere 
sensazioni e conoscere le modificazioni avvenute nel suo corpo. 

Uno de termini di paragone sono pure i primi veri di cui ha 
intuizione e le proprie azioni, ovvero le azioni altrui, sulle quali 
può formare un giudizio e vedere, od affermare, o negare se 
siano a questi primi veri conformi. 

Termini di paragone ai giudizi sono tutte le sensazioni per- 
cepite di cui conserva la memoria o sia le idee tanto avventizie 
che fattizie, e relative sia alle qualità sensibili delle cose cor- 
poree, sia ai fatti. 

I giudizi vertono o su di sensazioni attualmente percepite 
dall'azione delle accennate cause che possono in qualunque ma- 
niera modificare il comune sensorio, ovvero su di sensazioni ri- 
prodotte semplici o fattizie, ovvero sulle sensazioni attuali o 
sulle sensazioni altra volta percepite. 

l'opinione, la convinzione, il dubbio, o la certezza , secondo che vario 
è il concorso dei termini di paragone. L'opinione è il risultato il più 
semplice del giudizio affermativo o negativo; la convinzione è il pro- 
dotto dell' aziono intensa e ripetuta dei termini indispensabili per for- 
mare il giudizio, P azione di una parte dei termini doppi rimanendo 
ancora disgiunta e mezzo termine perciò allo spirito di rettificare l'o- 
pinione. Il delirio è il giudizio formato per cooperazione di tutti i ter- 
mini di paragone possibili : che è quanto diro certezza ; il quale stato 
dura finché persiste il concorso di tutti i mezzi di paragone per Y ope- 
razione mentale. L'opinione, la convinzione, il dubbio, la fissazione, l'il- 
lusione, l'allucinazione, il delirio ossia la certezza fondata sul giudizio 
necessariamente falso, sono più facili a fissarsi allora quando uno per 
avvenimenti straordinari sorprendenti , per altrui ragionamento , e per 
quella specie di coazione morale inoltre, (detta comunemente ascendente) 
che per la sua persona, e per il suo discorso, e per qualunque atto este- 
riore , o sguardo, od atteggiamento, comunque un individuo può eser- 
citare su altro individuo. I quali siiti della mente si fanno per le varie 
condizioni morbose del cervello pertinacissime, invincibili. 
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I giudizi comunque che forma l'anima su tutto ciò che è stalo 
od è soggetto di sua cognizione hanno lutti i loro termini di 
paragone negli organi dc'scnsi interni, o nel senso intimo, nel 
suo me. Eppcrtanto la giustezza di essi è subordinata alla na- 
tura istessa dei mezzi che a lei servono per giudicare. 

Ma nel mentre istesso che i giudizi non ponno essere altrove 
poggiati che o sulle percezioni attuali suscitate dalle modifica- 
zioni del comune sensorio, o sulle cognizioni sue primitive, 
sulla sua coscienza; trova nei sensi interni medesimi allorché 
gode l'uomo di sua salute mezzo di rettificare li suoi giudizi e 
quindi le sue opinioni. 

Questi mezzi sono le varie parti componenti gli apparati sim- 
metrici dei sensi interni, e la duplicità dei sensi medesimi. 

Un mezzo generale di rettificazione dc'suoi giudizi è sempre 
il senso per cui può ricordarsi di tutto ciò che è stato ed è at- 
tualmente a sua cognizione. 

Supponiamo un giudizio relativo ad una sensazione cccitaU 
dall'azione di una causa operante in presente; l'anima comincia 
per percepire e giudicare, ossia affermare e negare che sente. 
Ma questa sensazione attuale può avere o non analogia con altre 
sensazioni già percepite; ed in questo caso per giudicare se dessa 
sensazione sia nuova o non ha due mezzi: de'quali uno sta nella 
memoria che può avere della sensazione simile già provata, ed 
in allora se la memoria ne riproduce la sensazione può affer- 
mare che la sensazione attuale è già stata da lui provata, se 
la memoria è inerte non può affermare, anzi deve negare ; però 
altro mezzo 1 e rimane di rettificazione del suo giudizio, e 
questo mezzo è la memoria del fatto, ossia il ricordarsi del fe- 
nomeno avvenuto allorché percepì quella sensazione. La quale 
memoria se è attiva, può affermare che tal sensazione non e 
nuova. Se la memoria manca ugualmente , ne viene per conse. 
guentc ch'ella nieghi di aver avuta altra volta percezione di quella 
sensazione. 

Avvertasi ancora che la natura benefica prevedendo come 
l'uomo avrebbe potuto andar soggetto ad errori nel giudicare , 
lo ha provveduto di doppi organi ed apparati simmetrici dedicati 
alle stesse funzioni di maniera che nel cessare di agire o nello 
alterarsi di uno di essi apparati de' sensi interni, V altro può 
bastare per le varie operazioni dell'anima. 

Veniamo ad altra ipotesi ; ponghiamo che per stato morboso 
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di un organo di un senso esterno la impressione, o meglio la 
sensazione derivante dall'impressione dell' oggetto esterno non 
corrisponda al modo reale di agire dell'oggetto stesso, ed abbia 
pertanto luogo una sensazione illusoria; posto che questa sen- 
sazione od impressione dieiamo fatta sull'occhio provenga da un 
oggetto in pria conosciuto in quanto alle sue qualità sensibili. 
In questo caso l'individuo nel percepire la delta sensazione vede 
realmente il giallo, mettiamo ad esempio l'occhio di uno affetto 
da itterizia: ma nel mentre vede il giallo, ed afferma di perce- 
pire una sensazione di giallo può credere o non che l'oggetto 
è realmente di tal colore a seconda dei varii termini di para- 
gone, ossia dei mezzi di rcttiGcare i giudizi di cui può dis- 
porre. 

E qui molto importa il fare una osservazione intorno alla dif- 
ferenza che passa tra l'affermare o negare di percepire la sen- 
sazione lai quale le vicn presentata; ed il credere che questa 
sensazione è veramente corrispondente al modo naturale di agire 
dell'oggetto che ne fu la causa occasionale. Imperocché la per- 
cezione della sensazione, di qualunque natura erronea o reale 
dessa sia in riguardo alla causa eccitante, è sempre un fenomeno 
reale, cosicché colui che afferma soltanto la realtà della perce- 
zione, il che non può a meno di fare, non crede una cosa falsa. 
Mentrccchè se affermasse e credesse essere realmente giallo 
l'oggetto che tale non è realmente , in allora sarebbe una falsa, 
erronea opinione ed erronei quindi tutti i dedotti raziocinii. 

Ma tornando sul primo punto della ipotesi, diciamo, per ve- 
rificare il giudizio intorno alla realtà della sensazione, l'indivi- 
duo, oltre alla duplicità dc'scnsi e delle varie parti di cui un 
senso è composto, può avere: primo, la memoria di sensazioni 
già provate per causa dell' oggetto istesso, laonde paragonata 
la sensazione attuale con la sensazione relativa altra volta sen- 
tita o percepita, di cui il senso interno, che può ricordare una 
data sensazione, ne ripeta la memoria, allora ci giudica che la 
sensazione è illusoria; alla cui rettificazione se pure concorre In 
memoria del fatto, in allora egli afferma con certezza (1) che 

(3) Qualunque possa essere il criterio su cui ha da fondarsi il giu- 
dizio della certezza , ossia che si voglia stabilire sulla testimonianza 
dei sensi ; ossia che si voglia far partire dal Me umano ; ovvero si 
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la sensazione percepita non corrisponde realmente all' atione 
naturale delFrggctto. 

Ma facciasi di grazia V ipotesi clic la memoria in niun modo 
ricordi di aver già sentito, o diremo meglio che non conservi 
più alcuna traccia della sensazione percepito , comincierebbe già 
per mancare un termine di paragone per rettificare il giudizio 
sulla sensazione attuale. Di più facciasi ancora la supposizione 
che il senso il quale ha per uffizio di conservare le vestigia 
delle sensazioni concernenti ai fatti , in niuna maniera possa 



voglia dedurre dalla rivelazione , la quale è veramente il più solido 
fondamento d'ogni credenza , fatto e che una certezza può esistere pel- 
l'uomo, la quale traggo la sua origine dallo stato morboso dei sensi in- 
terni e dalla varia loro maniera , alla quale lo spirito devo prestare 
tutta illimitata la sua fede, quale fosse il vero , il più assoluto. Fa 
d'uopo distinguere il sentimento della certezza, dice il Galuppi : Ele- 
menti di Filosofia; dal giudizio su la certezza. Il primo è la coscienza 
di un giudizio senza il timore d'ingannarsi. Il secondo è un giudizio 
vero o falso, con cui si pensa che il numero dei motivi a favore di un 
giudizio e sufficiente. Da ciò seguo che un uomo può giudicare, che 
una data proposizione è certa, e nello stesso tempo esser affetto da 
un sentimento d'incertezza riguardo alla stessa. E questo il caso di 
Qbbcs, che persuaso della non esistenza 'degli spiriti, ne temeva ciò 
non ostante l'apparizione. Similmente un uomo può essere incerto di 
una proposizione per un giudizio, ed esserne certo per un sentimento 
non essendo affetto da alcun timore d' ingannarsi. Credo che questo 
era il caso di Bayle : Io non trovo, mi pare che egli diceva, le prove 
della religione, ma io la credo per sentimento. • 

Noi non voglialo qui discuterò se vi possa o non essere questi duo 
fonti di certezza o d' incertezza per cui i due stati sussistano con- 
temporamente, i quali si escludono a vicenda , così chò F uno non 
può essere insicmo con l'altro, perchè sono contraddittori. Ma se cosi 
fosso la certozia del delirante quale una necessità, avrebbe il pieno 
consenso del giudizio e del sentimento. Intanto facciamo notare che lo 
stato d' incertezza, di dubbio, o viceversa non ò V effetto sempre del 
giudizio dedotto dallo stato dei diversi termini di paragone , ma bensi 
generalo dalla facoltà i (istintiva della fermezza, della perseveranza nel- 
Foperare, ovvero da quella della circospazione. Il caso poi di Bayle sembra 
il prodotto dell'instinto della venerazione, per cui il filosofo nel mentre in 
Virtù dei suoi falsi raziocini» dubitava della religione, in forza dell'istinto 
era ad essa propenso. Ma propensione non è giudizio. 
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servire per termine di paragone ; ne deriva che 1' anima pro- 
vando una sensazione di giallo , e non possedendo più nè la 
facoltà di ricordare quella sensazione già percepita sotto l'azione 
di queir oggetto , e non potendo nemmeno rettificare il suo giu- 
dizio intorno a questa sensazione presente col mezzo dell' altro 
termine di paragone comune, ne nasce in lei di necessità la 
credenza che V oggetto che vede giallo per effetto dell' itterizia , 
cui devesi prima di tutto porre per base che l'individuo ignori 
di avere, è veramente del colore veduto. 

Prendiamo per un altro esempio le allucinazioni semplici , 
diciamo dell' udito. L' uomo ode una voce articolata , o prova 
comunque una sensazione sovra qualunque suono ben distinta , la 
quale, dato che sia l' effetto di una condizione anormale del 
senso interno relativo di una sola parte: l'individuo pone al- 
quanta attenzione e s' accorge mediante il termine di paragone 
che trova nella parte simmetrica analoga che questo suono non 
è prodotto dall' oggetto esterno ; ma questo stato morboso di un 
senso dell' un lato , per la legge di simpatia che esiste tra le 
parti inservienti ad una identica funzione si comunica al senso 
dell' altro lato , si comunica inoltre a tutte le parti dell'apparato 
dedicato a ricevere e conservare le sensazioni sonore e combi- 
narle , e la sensazione e continuamente percepita. Questo indi- 
viduo sia intanto in un luogo oscuro o con gli occhi chiusi ; 
oltre all'affermare la percezione del suono è disposto a credere 
che vi sia il prototipo esterno della sensazione che percepisce 
perchè non ha più nei sensi interni relativi alla sonoreità la 
condizione da offerirgli un termine di paragone per rettificare 
il suo giudizio. Intanto sotto 1' effettuazione di questa percezione 
erronea, egli nel momento che ha percepito ed ha continuato a 
percepire, ha dovuto affermare; il suono esiste; nell'atto di 
questa sua affermazione o di questo suo giudizio si è di neces- 
sità ingenerato l'altro fenomeno del fatto, il quale succedendo 
per effetto di un giudizio affermativo, divenne anch'esso di 
natura affermativo talmente che nel riprodursi V idea a questo 
fatto stesso relativa , questa idea sarà sempre anch' essa affer- 
mativa ; vale a dire sarà sempre un termine di paragone affer- 
mativo, e così l'anima che percepisce la sensazione di un suono 
attuale, che nei sensi interni tali sensazioni conservano , ripro- 
ducono e combinano, non ha più un mezzo termine per stabi- 
lire un paragone onde rettificare il giudizio che deve necessa- 
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riamente istituire, e clie inoltre il meizo termine di paragone 
somministrato dal fatto creato dalla sua afférmazione primitiva . 
è pur concorde per accertarla della esistenza del suono, deve 
di necessità credere, nò può fare diversamente. E questo credere 
alla reale esistenza di ciò che cosi non è, originato da una con- 
dizione morbosa dei sensi interni, quando non vi è più mezzo 
alla potenza spirituale di riconoscere il suo errore, perchè man- 
cano per ciò tutti i termini di paragone dalla natura a lei for- 
niti, affinchè potesse rettamente giudicare, ed anzi tutti questi 
termini concorrono per confermare il giudizio che dovette pri- 
mieramente formare sulla esistenza del suono, ò ciò che costi- 
tuisce il delirio; il quale considerato il modo con cui nasce è 
una vera necessità di credere quale noi lo definimmo supe- 
riormente. 

E quanto avviene nel credere ha luogo istcssamentc nel ne- 
gare , trovandosi tutti i termini su cui l' anima fonda i suoi 
giudizi in islalo opposto. Questi dclirii promananti dalle alluci- 
nazioni di qualunque genere sono frequentissimi. Xè rade volle 
pure si osservano quelli concernenti ai fatti, ossia nel negare 
e ncir affermare essere o non essere stato od essere o non es- 
sere attualmente tutto quanto ha potuto essere ed è a co- 
gnizione del delirante , compresa la sua identità e personalità. 

Nel qual caso come termine di paragone sta poi anche il senso 
per cui V uomo apprende e sente la esistenza di sò e delle 
modificazioni delle varie parti del suo corpo; il qual senso della 
cenestesi abolito, ovvero altrimenti impedito dall' esercitare il 
suo uffìzio , siccome avviene per la inspirazione dell' etere e del 
cloroformio, l'anima cessa di avere sensazioni dello stato del 
suo corpo , essendo tolta a lei ogni via di comunicazione con 
esso ; eppertanto non potendo più profferire alcun giudizio re- 
lativo , e trovandosi sotto Y influenza di altre percezioni erronee 
può anche giungere ad avere persuasione della sua non esistenza; 
il che come possa avvenire non crediamo più opportuno il farci 
ora a spiegare. 

Arrogc ancora in riguardo alla genesi del delirio che puonno 
moltissimo* cooperare le varie facoltà instinlivc secondo che le 
une o le altre trovansi esaltate direttamente od indirettamente, 
ovvero anche inette 8d operare. 

Quel poco per noi detto qui sopra, ed alcune proposizioni 
enunciate in altri luoghi del discolpo , bastando per far cono- 
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scerc quale sia la nostra opinione intorno al delirio , vogliamo 
desistere da ogni altra riflesione in proposito. 

Ma in che consiste praticamente lo stato di ragionevolezza? 
Domanderemo noi in line col Romagnosi = ( V. discorso che 
cosa è la mente sana — Milano 1827, pfiy. 86 e seg. ) e con 
le stesse sue parole risponderemo: 

Essere in islato di ragionevolezza è sinonimo di esercitarne 
abitualmente le funzioni. Un atto di ragione , come un atto di 
pazzia non ne costituiscono Io stato rispettivo. Parimenti Ter- 
rore che non controverte l'ordine solito delle funzioni richieste 
dulia vita, sia individuale, sia sociale, non fu mai confuso collo 
i-tato di irragioncvolezza* o di pazzia. L'uomo dunque che pro- 
fessa tali errori non si può dire irragionevole , benché I' errore 
sia contrario alla retta ragione. 11 nome di retta ragione è nome 
di ipotesi speculativa, e non di fatto positivo; perocché se agli 
uomini è dato di possedere il certo, al solo Dio è dato di pos- 
sedere il vero intrinseco e reale. Quante sentenze un tempo co- 
munemente proclamate come oracoli della retta ragione furono 
rigettate da poi come errori detestabili e viceversa! 

Non osta del pari allo stato di ragionevolezza ogni intervallo, 
nel quale l'uomo non esercita funzioni mentali imputabili, ma 
per legge di natura deve ubbidire ai sensi. Tali intervalli si ve- 
rificano nel sonno, nello stato di letargo o di alcune malattie. 
In questi casi l'impero della ragione tace, o sia è sospeso. E 
pure allora non si suole agli uomini negare il possesso abituale 
della ragionevolezza. L'abituale dunque si deve assumere, non 
in senso speculativo ed assoluto, ma in senso pratico e relativo. 

Ora domando in che propriamente consistano le condizioni 
dello stato di ragionevolezza, quale può essere fatto valere in 
pratica? Forse nell'avere o nell'usure in nualun<iuc modo delle 
nozioni intellettuali? Il pazzo allora avrebbe l'uso della ragione. 
A che dunque si riducono queste condizioni che debbono prati- 
camente servire a conoscere se taluno si trovi in istato di attuale 
ragionevolezza? = Qui conviene esaminare due estremi contran, 
cioè lo stato di infanzia e Io stato di pazzia. 

Da che distinguete voi lo stato mentale dell' infanzia dallo 
stato mentale della virilità? = Dal possedere in proprio il patri- 
monio acquisito di quelle nozioni, le quali ci pongono in grado 
di agire con precognizione sulla natura. — Che cosa esige questo 
possesso? Che le nozioni sieno altrettanti simboli compendiosi 
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adatti alla nostra comprensione, mediante i quali si abbraccia 
la sfera assegnabile della potenza nostra reale, e si conoscono 
anticipatamente le conseguenze delle nostre azioni. 

La precognizione, madre dell'antivedenza e della provvidenza 
distingue il provetto dal fanciullo, come distingue il salvaggio 
dall' incivilito. Questa precognizione derivata dalla cognizione 
sperimentale e tradizionale delle causalità costituisce una delle 
condizioni che distinguono l'uso dal non uso della ragione. Le 
speranze e le aspettative dei nostri progetti eseguiti che for- 
mano l'anima suprema delle ragionevoli società, sono conseguenze 
di questa condizione. 

L'altra condizione si è quella della padronanza, dirò così, dei 
nostri alti procacciata da quel deposito delle nozioni suddette, 
il quale fu posto dalla parola a nostra disposizione. Questa pa- 
dronanza è il fondamento della libertà dell' uomo in istato di 
ragionevolezza. Allorché infatti l'uomo non ha ancor distaccato 
dalla massa compatta del sensuale le idee interessanti e racco- 
mandatele al vincolo della parola; allorché non abbia ancora 
conformati certi centri di richiamo, mediante i quali si svegliano 
le nozioni colle rispettive loro allusioni, la mente umana giace 
schiava del corso fortuito del mondo esterno, e deve ricevere 
rimbeccata dall'esteriore natura, come i piccoli nel nido la ri- 
cevono dai loro genitori. Ma allorché si trova provveduta dal 
corredo delle idee suddette, si trova pure avere le ali colle 
quali spaziare a suo grado nella sfera a lei destinata dalla na- 
tura. Ecco la differenza fra lo stato mentale dell' infanzia e Io 
stalo mentale della \irililà. 

- Ma tutto questo basta forse per assegnare tulle le condizioni 
dello stato della ragionevolezia? Non ancora; perocché aver le 
ali e poter volare ove piaccia non distingue il ragionevole dal 
pazzo. Questi parla quanto il savio, fa uso di verbi intellettuali 
quanto il savio; maneggia nozioni generali sia fantastiche sia 
metafisiche quanlo un poeta ed un filosofo : e pure è pazzo e 
sempre pazzo. Da che dunque deriva la differenza? = Dall' or- 
dine col quale si succedono e si accoppiano le idee. Se l'ordine 
mentale del tal uomo corrisponde a quello col quale la natura 
conforma i concetti della gran massa degli altri uomini, allora 
si verifica lo stalo della ragionevolezza. Se poi l'ordine mentale 
del tal uomo non corrisponde a codesto ordine comuuc, allora 
coiste Io stalo di pazzia. 
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Ma l ordine comune è un fenomeno di natura determinato da 
certe cagioni, e fondato su di un dato stato reale. Questo stala 
reale si è la costituzione mista dell'uomo collocato in una data 
parte della terra , ed as:>oggettato alle date azioni delle cose es- 
teme, fra le quali collocar si deve anche il commercio coi suoi 
simili. Parlando della costituzione mista egli é, per esempio, 
impossibile che io possa paragonare ciò che sta avanti di me, 
con quello che sta di dietro, senza il ministero della memo- 
ria. Oltrceiò il corso delle mie deliberazioni e delle mie opere 
viene provocato dall' interessante impostalo dalla stessa natura. 
11 fondamento dunque reale della comune ragionevolezza e 
quindi del senso comune sia in queste facoltà ed in quest'or- 
dinamento delle cose esteriori. L ordine dunque mentale comune 
alla gran massa degli uomini si deve considerare come il solo 
conforme alla ordinaria economia della natura, e però la filosofia 
debbe annuire al criterio comunemente assunto, col quale si 
distingue il savio dal pazzo. 

Ora unite le condizioni , le quali distinguono lo stato mentale 
dell'uomo provetto dagli stati mentali dell'infanzia e della pazzia 
e voi formerete l'idea da voi ricercata dello stato di attuale ra- 
gionevolezza. Quando la mente umana si ritrova in questo stato 
si può rassomigliare alfa mònade Leibnitziana , la quale a guisa 
di specchietto raccoglie il tipo locale dell'universo: perocché tanto 
la forma dei simboli delle sue idee quanto l'ordine col quale 
coesistono e si succedono esprimono realmente la cifra della 
economia della natura riguardante la specie umana. Ripiegandovi 
poi sopra voi stesso, e richiamando ciò che fu detto, compren- 
derete che l'uomo soggiace alla legge del sentire, a quella dell'in- 
tendere, ed a quella del ragionare, le quali non sono che forme 
successive d'una sola e grande legge universale. 

Domando dunque quale sia la nozione espressa dalla denor 
minazione di mente sanai = Incomincio coll'osscrvarc che altro 
è l'intelligenza in genere ed altro è l'umano intelletto. L' intel- 
letto quale ò posseduto dall'uomo non ò che una data forma 
particolare dell'intelligenza in genere. Questa osservazione riesce 
ovvia e notoria pensando che noi usiamo attribuire l'intelligenza 
anche ai puri spiriti da noi riputati superiori all'uomo, ed 
eziandio agli abitatori ipotetici di altri pianeti conformali diver- 
samente da noi. 

Ciò posto, se parliamo dei caratteri fondamentali dell' intcllk 
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genza, prescindendo da una data disposizione organica, io debbo 
riportarmi alle cose già dette di sopra. Onde poi addurre i ca- 
ratteri della mente sana negli uomini, io colgo la distinzione 
dell'uomo clic diccsi dotato di ragione, dall'uomo privo di ra- 
gione, giusta le cose esposte nel paragrafo antecedente. Quando 
l'uomo diccsi privo di ragione egli è reputato incapace a provve- 
dere alle esigenze della vita. Così la privazione della ragione 
nel comun modo di pensare involge anche F incapacità ad ope- 
rare come esige l'economia della vita umana. 

Assumendo il correlativo contrario, qual è la nozione che ne 
risulta onde diflinire la mente sana? Eccola — t la mente sana 
« altro non è che la facoltà di apprendere, qualificare e con- 
» formare le nostre idee in modo che adatte alla nostra com- 
« prensione, ci pongano in grado di agire con ch'etto precono- 
« 6ciulo, come il più degli uomini sogliono fare. « = Lascio 
la spiegazione articolata della diflìnizionc, ed osservo solamente: 

i. Che stando al criterio comune, colui che non parla ed 
agisce secondo i modi usitali dalla gran massa degli uomini, 
diccsi di cervcl guasto. La sicurezza della civile convivenza 
esige di assumere come norma di ragione ciò che il più degli 
uomini sogliono praticare nel pensare e ncll'agire intorno Jc 
cose interessanti della vita. Dal canto suo la filosofia, come si 
è veduto, applaudisce ed applica il proverbio che qui voce di 
popolo è voce di Dìo. 

1, Soggiungo poi che colla locuzione di effetto preconoteiuto 
si accenna ^elemento massimo della moralità, cioè della capacità 
di conformare le proprie azioni ad una norma preconosciuta. 
Ora nel pensar comune , questa facoltà si considera così conso- 
ciata colla ragionevolezza posseduta, che si suol dire: Che 
l'uomo che ha l'uso della ragione è pur capace di morale im- 
putazione. 

3. Oltre ciò ognuno intende che io non potrò trattare da 
pazzo o da insensato un contadino, se parlandogli del calcolo 
infinitesimale non intende nulla. La cosa cangerebbe quando gli 
parlassi di cose triviali che i suoi pari tutti intendono. Ecco il 
perchè fu posta la clausola di adatte alli comprensione. 

4. E noto che noli infanzia esiste una razionalità incipiente ed 
una potenza non ancor perfezionata ; e però convien distinguere 
la razionalità virtuale dalla attuale, in modo però che le leggi 
fondamentali della intelligenza si veggano eseguite anche nella 
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ragionevolezza. Ecco il perchè fu espresso V apprendere, il qua- 
lificare ed il conformare le idee, onde indicare le tre funzioni 
fondamentali del sentire discreto e accollo, del tendere determi- 
nato e prevalente , del concepire qualificato e trascello , indispen- 
sabili all'umana intelligenza , come abbiam veduto nel g XII. 
Nello stesso tempo poi col disegnare le tre funzioni espresse 
nella definizione, abbiamo segnato la corrispondenza e l'armonia 
colle tre funzioni fondamentali del processo scientifico, cioè 
l'assumere, l'esaminare ed il raccogliere , come abbiam veduto 
nel % XIII (1). Per tale maniera ponendo da una parte le leggi 

(1) In che, in ultimo, consisto la legge fondamentale dell'umana intelli- 
genza? — Raccogliendo i dati esposti , risulta che V intendere consiste 
tutto in c una funzione nella quale il senso compatto dell'azione ricevuta 
» e il senso distinto della riazione corrisposta per via d' una scambievole 
» transazione concorrono a far nascere la percezione dell'esscro e del fare 
• ideabile delle coso. » Dopo le cose già dette, questa risposta non esige 
né spiegazione nò prove. Imperocché ci consta di fatto che al sensuale 
aggregante corrispondo necessariamente il mentale separanto , tutte le 
volle che il fenomeno ideale sia risaltante, e che siavi una spinta che 
chiami sopra di lui la interna nostra energia. Se una sfera elastica potesse 
sentire , che cosa avverrebbe nella mente di lei? Il fatto del sentimento 
dell'aziono ricevuta o della corrisposta è indubitato. Dunque la verità e 
l'esattezza della legge qui espressa è dimostrata. L'effetto che ne risulta è 
unico, semplice, indivisibile. Ciò che importa di ulteriormente sapere si 
è: Come questa legge si effettua tanto rispetto alle facoltà nostre mentali 
quanto agli oggetti pensati. 

Volendo sapero in primo luogo come si effettui rispetto alle facoltà , 
dico che ciò vien fatto col concorso e colazione solidale 

1. Del sentite discreto e accolto. 

2. Del tendere detcrminato e prevalente. 

3. Del concepire trascelto e qualiGcalo. 

\) Il sentire, del quale si tratta qui , preso in sè stesso (cioè in senso 
diviso dal concepire qualificato) non è il sentire mentale e diflìnitivo 
dell'alto di intendere, ma ò solamente il sentire mentale ed iniziativo del 
medesimo. Esso rassomigliare si potrobbo ad una prima proposta falla 
allo spirito umano in una maniera discernibile, la quale aspetta l'esame 
e le conclusioni di lui. Questo sentire puramente iniziativo derivato dal 
di fuori viene distinto dal sentire meramente sensuale di quello impres- 
sioni comuuque vivaci alle quali non poniam mente. Tutto dì si suol diro 
non ho sentito la tal cosa, per esprimere che non vi fu posto mente. 

U 
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fondamentali di (allo puramente naturali, c dall'altra le leggi 
fondamentali del metodo seienlilìeo , si trova che le funzioni 



Tutli* queste cose rimangono in certa guisa alla porta , senza essere ac- 
colte dalla mente, e però non divengono oggetti dell'umana intelligenza. 
È dunque facile il vedere che sempre si esige il sentire discreto ed accollo 
onde effettuare la funzione di intendere. Si esigo il discreto perchè sia 
adatto all'occhio della mente: si esige IVcof/o perchè possa essere ap- 
proprialo, o sia fatto suo dalla mente medesima. Il primo ricevere della 
memoria da che dipende? 

Altro è accogliere ed altro è V in laniere in senso di concepire logica- 
mente una cosa. L'accogliere per sò solo imporla di prestarsi all' impres- 
sione. L'intendere per lo contrario, come già fu detto, importa il perce- 
pire coirintimo senso Tessere e il fare ideabile della cosa, fcl vero essere 
impossibile che una cosa sia inlesa se non 6 accol'a dalla mente; ma è 
vero del pari che per intenderla non basta che sia solamente accolta. Ecco 
perchè io usai la frase perchè possa e non piuttosto perchè sia appropriata. 
Tutto questo si verilica considerando le cose nella loro massima genera- 
lità. Che so distinguiamo il sentire delle cose presentate dalla natura da 
quelle presentate dall'uomo noi troviamo che per queste ultime si esige 
una speciale raccomandazione per poter essere appropriate tutte le volte 
che non sieno di ovvio e primitivo sonso comune, come avvertiremo più 
sotto. Tutto ciò fu annotato ad oggetto di ben discernerc e diffmiro quel 
sentire iniziatilo che costituisce la prima particolarità del come si effettua 
la legge fondamentale dell'umana intelligenza. La profusione nel sentire e 
l'economia nell'aeeogliero, ecco la prima condizione. 

B) La seconda particolarità della legge fondamentale dell'umana intelli- 
genza consiste nel tendere detcrminato e prevalente. 11 tendere qui si as- 
sume in senso di spinta. Nella sfera degli affetti abbraccia tanto l'inclina- 
zione , quanto l'avversione. Qui si assume solamente come causa neces- 
saria alla formazione dei concetti. E però si considera come l'azione di 
una energia necessaria all'esercizio dell'intelligenza , e quindi come re- 
quisito effettivo per formaro i concetti della mento umana. La necessità 
di questa tendenza detcrminata e prevalente , fu sopra avvertila come 
una condizione dell'economia intellettuale , perocché nella folla delle sen- 
sazioni anche discrete che si affacciano alla mente, l'anima umana non 
potrebbe raccogliere un dato corredo speciale senza applicarsi a prefe- 
renza ai tali più che agli altri tali fenomeni ideali. 

Qui però convicn distinguere le tendenze che intervengono negli 
atti singolari della mente da quelle che predominano la vita mentale, 
e che si sogliono connolarc col nome di istinti. Di questi si fieno conto 
più elio degli altri allorché si parla delle leggi fondamentali dell' inlel- 
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della menic sana coincidono perfettamente con quelle della na- 
tura e dell'arte. 



ligenza. Ora si domanda a che si riducano queste capitali tendenze? — 
A tre : « 1. Assimilare più che si può tanto nel qualificare lo cose, 
» quanto nell'imputare le azioni; 2. Fermare l'intelligenza sopra un li- 

• nito certo, e spaziare l'affettività deatro un indefinito libero; proce- 
» dere nel pensiero a norma degli stimoli , talché in tutta l'economia 
» mentalo si veggano i concetti come prodotti dall'antagonismo tra una 

• forza eccitante ed una forza deprimente, amendue operanti nell'essere 
» misto umano. » Queste tendenze , come ognun vedo , sono diverso 
dagli appetiti derivanti dai bisogni della fisica conservazione, 0 dagli 
interessi materiali o di opinione. Queste tendenze si potrebbero piuttosto 
raffigurare come altrettanto leggi di gravitazione del mondo intellettuale, 
onde costruire e conservare l'opera del pensiero. 

Per poco che ognuno esamini il comun modo di sentire , gli vien 
fatto palese che l'io pensante per naturale istinto concepisce prima la 
pluralità delle coso in una guisa compatta, uniforme, individua. Il df- 
scernere o il dedurre succede in progresso. Ma alla fino la mente ritorna 
di nuovo all'unito e all'individuo, benché vi distingua più elementi. 
Allora vede una pluralità compresa in un sol concetto. Allora invere 
del compatto confuso si ottiene il complessivo riistinto, estratto però, e 
non meramente ripetuto del primo compatto assunto. Esaminate lo idee 
generali, ed ivi vedete quest'estratto sempre meno concreto, operò 
meno reale e di minor valore nel quale predomina la legge dell'assimila- 
zione o dell'accentramento, come nei raggi dell'orizzonte che si appun- 
tano nella pupilla dell' occhio umano secondo le diverse distanze, i 
quali sempre convergono allo stesso punto. 

Quando la mente eseguisce codesto ritorno sembra riposare sopra aè 
stessa. Questa tendenza predomina così ogni nostra operazione razionale, 
che in certa guisa dir si potrebbe che la funzione di distinguere e 
di astrarre ò per noi forzata , o però è tanto raro fra gli uomini 
riscontrare la perfezione di queste funzioni. Quella di associare e di 
assimilare, quando non si frappongano risaltanti ripugnanze, ò così 
spontanea e naturale , cho qualche scrittore figurò Taltrazioue fra le idee 
come fra i corpi affini. Da ciò deriva l'istinto delle analogie tanto nel 
qualificare quanto nell'imputare, il quale tanto più predomina quanto 
meno prevale la filosofia. L'analogia non ò la verità escogitabile, ma 
il simulacro di questa verità. Esso diviene reale o e ridotto a vano 
fantasma sotto ij processo della filosofia. , Egli per altro, è il foriero 
mandato avanti dalla natura ondo provocare rolla immaginazione fan- 
ciullesca le ricerche della ragione matura. 
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Confesso clic il reale commercio fra lo spirito umano e fa 
natura esteriore non fu fino al di d'oggi fondato che sulla co- 
mune credenza, e non provalo con una logica dimostrazione 
maneggiata col solo principio di contraddizione: ma debbo os- 
servare del pari che l'età della vera psicologia è mollo recente 
c che il fanciullo sulle spalle del gigante può vedere di più 
del gigante medesimo. 

Riandando le cose fin qui discorse, e ponendole a confronto 
colle dottrine ai dì nostri insegnate intorno ai fondamenti della 
razionale filosofia, io mi accorgo che questo discorso potrà venir 

C) La terza particolarità del come si effettui la legge fondamentale 
della umana intelligenza consiste nel concepire qualificato o tratcelto. 
La parola concepire significa percepire in uno, locchè racchiude più 
idee apprese e sentile in una forma individua. Il qualificato risulta 
dall'associazione dello logie, dell' essero e del fare, le quali appunto 
qualificano i veri concolti mentali espliciti e discreti , a differenza delle 
impressioni sensuali presentite e indefinibili. Lo trascelto finalmente si 
riferisce a quel tanto a cui la mente volge la sua attività, e che viene 
da lei appreso in una guisa esplicita e qualificata. È noto che l'uomo 
sento e fa di più di quello che discerne. 

Tutto questo è opera, cosi primitiva, cosi indispensabile, così naturale, 
che se non venisse effettuata fino dai primi istanti della vita non si 
potrebbe verificare mai più nell'umano intelletto. E per verità passando 
dall'infanzia alla virilità cangi tu forse di anima? Tu mi rispondi di no. 
Dunque le capacità dell'anima in età virile sono lo stesso di quelle dell'età 
infantile. Tu mi dici che nella prima infanzia 1* uomo manca dell' uso 
della ragione. Lo concedo; ma nello stesso tempo osservo che lo stato di 
ragionevolezza forma soltanto un dato modo di essere dell'umana intelli- 
genza , e non lo stato essenziale proprio e indispensabile di lei. Prova no 
sia che niuno assegnar mi può il punto d'onde incominci l'umana ragione. 
Ollreciò consta che i distintivi di lei, lungi che escludano nell'età infan- 
tile i requisiti dell'intelligenza, per lo contrario li presuppongono, corno 
tosto si vedrà. Per quanto vi piaccia indagare, voi non vi potete fermare 
se non giungete ai primi momonti dell'infanzia , nè mi potete mostrare 
che esister possano le logie se non le ammettete coetanee colla vita , come 
fu detto di sopra. Dunque dovete ammettere che il concepire qualifi- 
cato e trascellù e una particolarità, o sia una funzione che vieno eser- 
citata fino dal bel principio della vita umana, e che inizia la vita 
nostra razionale. E qui prego di richiamare quanto fu detto al pro- 
posito delle logie cho costituiscono il vero caratteristico dell'intendere 
umano. . . Romagnosi, ibid. peg. 70. 
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riguardato assai più come esposizione dell'opinion mia, che come 
dimostrazione valevole a por line alle dispute vigenti. 

Io accordo che un lungo e robusto lavoro polemico si esige- 
rebbe per discutere a dovere le discordanti opinioni ; ma parmi 
nello stesso tempo clic in mezzo alle medesime si possa ciò non 
ostante prendere ancora un partito. Se la buona filosofia res- 
pinge quelle dottrine , le quali a furia di nobilitare V anima c 
di invilire il corpo, erigono un'autocrazia psicologica compe- 
tente al solo Dio, e nulla in effetto per l'uomo, questa stessa 
filosofia non permette di degradare V uomo per accomunarlo 
colle piante. Presentando dunque una dottrina lontana da questi 
estremi, si offre perciò slesso un partito, il quale, malgrado le 
discordanti scuole, inspira le più ragionevoli prevenzioni. Potrà 
dunque l'uomo prudente abbracciare un partito prima anebe 
che tutte le liti sicno sopite. 

Ponete infatti un uomo, di buon senso al quale leniate il se- 
guente discorso: Vedete di qua dottrine che condannano la ra- 
zionale filosofia sia ad un divorzio perpetuo colle leggi cono- 
sciute dell'umanità, sia ad una nullità disastrosa per le scienze 
e per le arti. Credete voi che questa filosofia sia accettabile? = 
Egli facilmente risponderebbe che no. Or bene: eccovi un'altra 
dottrina, la quale degrada la specie umana, e non lascia quasi 
nulla alla morale: Vi piace ella? = Anche qui egli risponderebbe 
che no. = Or eccovi finalmente una terza dottrina che evita 
questi sconci, e la quale visibilmente trovasi in corrente sì colle 
verità tutte interessanti, che colle leggi conosciute della natura: 
l'accogliereste voi? — Ognuno si aspetterà che egli si appigli a 
quest'ultima, abbandonando le altre alla loro sorte, e lasciando 
che il tempo faccia giustizia. 

Finisco col dichiarare che io temo più che mai che quello 
che ho scritto valga poco o niente anche quando intrinsecamente 
valesse assai, a meno che l'amore verso la razionale filosofia di 
qualche anima privilegiata non salvi queste poche mie pagine 
dalla sorte di tante altre opere italiane. Si ricordino però gli 
Italiani quale sia la taccia maggiore dalla quale purgar ci dob- 
biamo al cospetto dell'Europa. 11 dar sollazzo è vergogna, quando 
non si voglia pensare ad instruire sè stessi e gli altri. » 

Cosi finisce l'insigne filosofo il suo discorso; e qui noi, rive- 
renti ai suoi delti ed ai benevoli lettori, tronchiamo il filo al 
nostro ragionamento. 

pink. 
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